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APOLOGIA 

D E L 

PADRE PAOLO. 

Ss B N 0 0 necelTado rij& 
pondere.alle obiettioni fat- 
te contro 4ui trattati (opra 
la validità delie Scommuni- 
. chcjdi Gip. Gcrfpiii celebre in Santità;» 

& dottrina,noii tanto per (bfténtamento 
della riputatione di eflb Auttofe , quan- 
to, per intelligenza pia:, dt ©uridica di 
, coli fatta materia , & per (Sfendere la 
poteftàìegitima,.die Dio badato aUf ♦ 
Principi Supremi ; io lo &-ò, ccm ogni 
forte di modclHa , &c duerenza , tral^ 
ciando 'le punture , k malediceme 
molto difdieeuoli nelle conliderationi» 
che occorrono tra- Chriftiàni, & Ipeeial- 
mente Rdigiofi?,j|elle materie coaceìr- 
uetiti la ^ute dèlie animq ; Non mi 

Ai curare 
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4 APOLOGIA 
' curaro di propulfare qualche ingiuria 
Jetta contro vn tanto. Dottore, attefo 
che eflb, feviueiTe , imitarebbe fecondo 
li Tuoi documenti il Saluatore^i^fl* 
maUdiceretur non makdicebat. Non por- 
taro altra dottrina, che quella infegnata 
da’ Santi Apoftoli , & fuccelTiuamente 
da’ Santi Padri,& da gl’altri Dottori Ca- 
tholici , che fino à quelli tempi hanno 
interpretato la diuina Scrittura , & ;am- 
maeftrato li fideli , la quale per tanto io 
fottopònerò Tempre al giudicio della 
Santa Madre Chiefa,che non pub errare, 
parendomi veramente , che di quella 
manieralo polfanon folo fodisfare' alla 
mia cofcientia , per la quale mi muouo ^ 
principalmente , ma à tutti quelli anco- 
ra,che vederanno quella mia Apologia, 
a’ qiiali mi rendo certo che altre tanto 
foffero per difpiacere le ingiurie imper- 
tinenti, de le cauillationi , quanto fia per 
ellèrcaro,& accettiffimo, che con fince- 
rità di difeorfo , & di atfetto , io fia per 
trattare coli Éitta difefa per gloria di 
Dio , & edificatione del proflìmo. Et 
. per fuggffQ Ut^o, che toi'bora apporta 
’ ■ ' .. la 
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la replica di certi titoli fé ben debiti,'. 
Io intento alla foftanzà dèlia cofa in fé 
fteflà , lafciarò di nominare Toppofitore 
con quelli attributi,che fe gli douriano, 
con quello folo nome diAvTxoRE 
lo trattarò rielxjrogreflo del mio difcor- 
jfbjriferiiandojÉmpre à Tua Signoria Illu- 
fl:riilìma,& Reuerendiffima, quella debi- 
ta, & humil riuerenza, che fclideue in 
ognitempo,!! come k> molto prima hó 
moftrato di portarle Tempre , quando 
anco ho hauuto à trattar feco prima del 
Cardinalato. 



JI Proèmio dell’ Avttore ^ 

Q f^anio fia 'Oero quello^che dice Chrift^ 
Signor Nojìro, qm male agit^odit la^ 
'ce7n.Ioan.^.fi*\3ede manifeftamente in colati 
che ha tradotto in lingua mlgarCi ^ man* 
dato^ fiera due piccioli trattati di Gio, - 
Gerjòne ' : perche fapendo egli fleflo c^uantf 
falfita erano raccolte in *ona fra breuijjhnk 
Prefatione,^ come ne ipiccioUTr aitati da 
Iki tradotti' m erano non piccoli errori : dt*- 
(piato poco a propofitofujferòPiftejJì trattati 
per il fine, che pretendeua,fi è f\jergognato di 
pale fare ilfuo nome^ coinè' anco quello dello 

A 5 Stami 
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4 A P G L O G I A 
StampuitoYe ; anz^iper ejjèr pik occyihtyy ha- 
finto di firithre da Pari^iyeJJèndo pur trop^ 
pa nato che ba jcrittxty Jiampato in Vene-, 
tia. fiora accio coftui con la JUa hippo^ 
crifia non inganni i [empiici Lettori ^ anda^ 
ramo ejfatninando le parole deita fìtaprefa^ 
tiene j ^ poi anco le parole di Gio. G erfi* 
ne 3 dafni tradotte non con tanta fedeltkt. 
come ejfò dioe. 

C Erramente non ha haunto ragiona 
alcuna rinterprete di vergognarfi, 
pe iche le fconfidcrationi di Gcrfon noa 
feruifl'ero al negotio , chediprefentefi 
tratta , ipoiche "(è le opere tutte intiere 
non fi trouaflèro ftampate già più di 
cento anni , Io per me hauerei creduto, 
che quefti dui Trattati fuflero corapofti 
adefib , tanto toccano particolarmente^. 

appropriatamente tutti li ponti, che 
fi pofibrto toccare à quefto propofito; 
anzi che in quefii paefi fubito,che fi vid- 
dero, fu creauto communemente Tiftef- 
ib , prima , che fofiero confrontate da 
molti con k antiche ftampate in Parigi 
l*anno 145^4. Ma le antichifiìme ftampe 
più tù&o bamo credei, in Gerfon qual- 

! che, 

. • *\ . 
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del P. P A o l or '7 
che parte di Spirito Profetico , appreSTo 
le parti molto eminenti , che poflèdeuà' 
di pietà , è di Dottrina. Ogni per^ona^ 
leggendo da fe farà giudice. Ma fe ciò 
non è à propofito,perche l’Auttore fe 
trauaglia tanto? Perche tenta confutar- 
lo? Tempre contradice la fua Dottrina, 
mai moftra,che non faccia al cafo : fe le 
xonfiderationì di Gerfon contengono 
errori , fi veder à nelprogrelTo , quando 
faranno cflaminate le oppofitioni , che li 
fono fatte j le quali tutte ò fuppongono 
cofe , che dal contefto apparilcono falfe, 
.come che Gerfon fcriueffe quelle con- 
fiderationi in tempo diScifma: ouerò. 
fuppongono quello , che è in conx ouer- 
lìa,cioè che il precetto del Sommo Pon- 
tefice , fatto alla Republica di Venetia, 

/ìa giufio:ouero,prefo vn termine ambi- 
guo,& ftabilitolo in buon fenfo , e cofi 
infinuatofi nelTanimo del lettore;, in fine i 
concludono Tempre col cattiuo. j 

La prefatione deirinterprete non con- j 

tiene Dottrina , che non fia compresi \ 
nelli opufculi, perilche non ci veggo bi- j 
fogno di hauer pofto' il Tuo nome. SC i 

A .4 però j 



— * - V • 



Digitized by Google 



^ \ A P O LOGIA 

però non fi preruppòneflè , che ogniln^ 
terprete folfe' tenuto' porlo ; ma ne di 
quello fi troua precetto alcuno , ò nel i 
Santo Condilo , ò altroueine fvfo lo ri- 
cerca : anzi non fono lodati quelli ^ • che 
per hauer fatto vna prefatione,ouero vn 
Indice , ò tradotto vn picciolo libretto, 
penfànb per ciò acquiftarne gloria. Si 
trouanoinniuriFierabili òpufculi de’ Padri 
Greci tradotti in Latino , che non por- 
tano il nome dell’Intèrprete , fé bene al* 
tri lo portano. Il Signore non approuòt- 
il configlio de’ fijoi parenti , tran fi htnc^ 

^ in jHàAamy^tdifcipHii tal 'videant 

9peray qua tH fofts, nemo qatppe tn accHlto 
qu>icqftamfacit,fed qHaritipfepalam sjjè'fi 
hac facis , manifefla te ipfiim mando : Ma 
rirpofei'quel che in molti càfi li ferui fuo-i 
•poflbno rirpondere ', tempas meum non>^ 
dim adaenit^tempas atttem ^defiramfemper 
’ efl paratam.hod 2 Lto fia Dio, il Mondo vn 
pezzo fa cheè vfcitb dalle fafcie non 
comincia hora ad hauér gufto, nè giudi-' 

‘ ca piale vivande dà ehi fernette in tauo^ 
là , ma dal fapore. Et certamente lo 
ipkndore delli titoli dell’ Auttore non è 

^ : pericolo,, I 

<• * ^ . 
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pericolo , che faccia perdere la caufa j à>, ' 
chi rhà propolfa fenza far conofcere la 
fila perfona/econdo il cofhime del giu-- 
diciò Areopagitico. Di non hauer po- , 
fto lo ftainpatore il nome fuo, non dirò- 
altrOjper non hauer prefa la difefa di lui: 
mà dirò bene , che neir occafione delle 
preferiti contefe è vfcita vna fcrittura da. 
Milano fenza nome di auttore , nèdi 
ftampatore ^ fenza il loco & fenza il 
tempo;laquale contiene anco certa Dot- 
trina che il tempo moftrcrà quanto ria. 
perniciofa,alche non può efler fatta altra 
rifppfta; fe non che vogliamo viia legge- 
per noi, & vna per gl’ altri.Se l’interpre- 
tatióne manchi d’intiera fedeltà , quan- 
do nel progreflb farà fatta, qualche op- 
pofitione, lo confideraremo. Ma* ven- 
diamo quello, che Tauttorè dice. • 



Le prime parole ' della prefatione - 
Jònaquefle. 

, f • 

i:'T7 Sfendo fparfa la fama in quella- ' 
X^Città , che il giorno della Santiflì- 
ina Natiuità di N. S. contrala Sereniflì- 

A 5 ; . ma, s» 
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AlP iO LOGIA 
jnaa, & Religiofifìfuna Jlepiib. di Venetia-. 
fiano ftate fulminate ‘Scommuniche , è 
cenfure , perche la Repub. di Venetia rL 
.cufa di iottomettere all* iu:bitrio la li- 
bertà che Dio gli hadonato.5& nù andia-. 
Tno ricercando tutte le forte di libertà , che 
può battere maperjòna , ò.ma Republica, 
Tton ritrouaremo altre fòrte che le feifegnen^ - 
ù i libertà d* arbitrio , oppojla alla necejfità 
naturale : libertà Chrifiiana , oppofla alla ; 
fèruitH del peccato : libertà ciuile y oppofla 
-r' édla feruitkde^ fehiaui : libertà di Republi- - 
ea, oppofla alla foggettione d'm Monarchav 
libertà di Principe affoluto , che non rifco^ 
mfce fupèriore nelle cofè temporali y op» 
pofla alla foggettione d'^ùn. Principe minore 
ad fOn maggiore, Analmente livertà di far • 
male , oppofla alla feruitk della giuflitiay . 
la quale Mbertà di far male S, Paolo dice ■ 
effere n)na fleffa cofa con la fèxui.tk del pec-^ - 
cato.'^umferui effetis peccati , liberi fuiflis 
iuflitia y Rom. 'C. Non credo che fautore di 
cpiefta prefatione parli della, libertà. delV' 
arbitrioyche àpaturale, ne fi può perdere in . 
moda alcuno y fe non fecondo Perrore de. i 
f^Htherani.y altri (jjmli heretich N€: 

anc.9^ 
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mco.può pariare ragtonetiolmenu dtlla li- 
berta Cìoriftiana , oppofla alla fernitH del 
peccato 3 per che qHeJla non fi perde per ohe- 
dire al 'Vicario di Chrifto , ma fi bene per 
non ohedirgli. Nè fi pUo credere ^che parli ' 
della libertà ciuile della quale fino priui li 
fichi ani , .ne anco della libertà di Repablica 
Arifioctaticas ò Democratica , della qttale 
fino priai qaei popoli 3 che fino fioggetti alla 
potefià Regia : 0 fuogliamodire Alonarchidy ' 
perche ne il moderno Sommo Pomice 3 rfe 
anco ifiaoì predece fiori hanno mai trattato 
dimatar forma di gouerno nella Città 
Venetia i fiapendo inolio bene che òlla Reli>- 
giane Chriftiana j della quale il Sommo 
Pontefice ha la cara principale , non re- 
pugna nejjkna forma digoaerno legi timo > 0 
fia d 'On Re 3 0 di QttvmatiyO del Popolo^ > 
miS qaefta '"^ariotà è . di non poco orna- 
mntoalla Città di Dio > cheèla CJoi^ - 
miaer/àle. 




on fo con che configlib l’Aùttorc 
fa va' apparato di Tei libertà eilèii- 
do pur troppo noto di<^uale libertà , 
trattaflè , màfc pure voleua mettere in: 

A ^ uni/’ 
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» APOLOG-IA 
«anzi ogni forte di libertà , che può ha?- 
uere vna perfona , ò vna Republica, per- 
che non proporre anco la libertà Ecclc- 
fiaftica , & dichiararcela ? che tanta è la 
controuerfia tra li Canonifti , che fiiio 
al prefentc non è ben {labilità, la Hiefar- 
chia Ecclelìaftica è pur vna Republica, la 
libertà , che fe li attribuifce , non fi ve- ’ 
de , fotto quale di cjuefle fei riporla j & 
poiché fi dice , che non fi tròuerà altra ' 
libertà, che lefèi, cihafattimaram- 
gliare , come fé volelTe rinunciar quella: 
della* cjuale parlare , : anzi pienamente 
trattare, forfè non* era luogo più oppor- 
tuno dfqueflo : ma perche nel difcorfo 
delle fei libertàd’Auttore póne vna pro^ 
pofitione ambigua : è neceflàrio prima i 
che pafli^o'innanzi limitarla al fuo ve- 
ro fenfo, acciò nifiiino refli inganriato». ' 
Parlando della .. libertà Chriftiana dice , 
che quella nonfi perde per obòdif al V i- 
cario di Chrillo; ma fi bene pej non 
obedirgli , bifògria limitare' , quando ' 
il Vicatio di Chrillo commanda -lè- 
condo rinllitutioni di Chrillo , mà, 
quando commanda fecondo la propria . 

epinio.-/ 
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Opinióne , & affetti, a’ quali come buoi 
mò è foggetto , & fi come dice il Gae-i- 
tan^ che può eflére più de graltri, 1. 2: 
qu^ion. .3p.artic.i.all’hora non fi perdé^ 
per non . obedirgli , ma ben per obe** 
dirgli. 

Si come hauerebbe perduta la libertà ^ . 
chiunque hauefle obcdito ad Honorio ' 
primo quando commandò , che non fi 
diceflTe , nèVna,nè due volontà in Chri- 
ftó ; & chi hauefle obedito à Gregorio 
HI. quando dichiarò che fofle lecito , à 
chi haueua la nioglie per . infermità inet- 
ta àllVfo del matrirhtSiio , pigliarne . 
Vn’ altra appreflo quella j & fimilmenté 
alle moltexenflire di- Stefano VI., contra 
Formofo&di.Giouanni lX> contra Ste-; 
Fano , & di i Sergio III. contra Giouani. 
IX. & fe fi hauefle obedhó parimente à 
Celellino IH. quando infegnaua, che fi 
poteflediflbluere il Matrimonio per caut . 
la di Herefia ;& hauerebbe ancora pec* 
cato , chi 'hauefle obèdito à. Giouanni 
XXH. '& perciò creduto , che le anime 
de’ Santi aefonti non vedeflero la fac- 
cia Diuina 5 le quali cofe hò quicon bre- 

uità. 
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uità toccate, per moftrare ài Lettore , 
che è ben fpecioFo quel detto:La libertà 
Chriftiana non (ì perde per obedire al 
^ont.ma per no obedirlirmàiniieme che 
è anco infidio(b,qiiando è portato fi vni- 
,uerfale,& non è limitato aggiongendoui, 
quando comanda fecódo la legge diDio. 

Nella quarta, done dice , che nifl'utì 
Pontefice ha mai trattato di mutar for- 
ma di gouerno nella Città di Venetia, 

' ricordato alP Autore , che è troppo a(fe- 
rirevna negatiua nell' Hiftoria Ecclefi'a- 
iHca di nouecento anni , doue fono paf- 
fati circa cento,e quaranta Pótefici,dop- 
po che hanno mefib mano nelle colè 
temporali i fra quali , fi come la trìag- 
gior parte hanno fauorito la Republica, 
cofi non fi può dire rifteffo di tutti , fé 
benelaDhiina protettione hà miraco-- 
lofàmente faluata queftà libertà, quando 
. pareua appunto , che fi procurafle di 
diftriiggerla affetto. Anzi fi potrebbe dì- 
re di più , che riefca molto ftrano , c ' 
faftidiofó , che non hauendo mai , con- 
forme à quanto dice TAuttore , alcun 
Pòntefice per Tadietro tentatolo pretefo 

éOr- 
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disvoler mutare , & alterare il gouerno 
della Republica ,hora il preiènte Ponte- - 
fice fi fia rifoluto 'veramente di poterlo 
fare , mentre che vuol metter mano nel- 
la Conftitutione delle leggi di lei ,, che è> 
Vanima appunto del gouerno Ciuile, 

. Finalmente Tauttore , Jafciato quéllo ' 
che al Propolito non faceua , condifcenr 
de àdire , che l’Interprete parli della li- - 
berta di Principe fiipremo, che tra le 
akre cofe contìfte in far leggi necefl'arie 
al buon gouerno , & caftigare li delin-* 
quenti , & dice. 

R Ejlà Aa libertà. . di Trincile affoltito ^ . 

che non riconojce fuperiore nelle co-^ 
fi, temporali , ^ dic^nefia é/oerifimile, . 
che parli l' Aaior e della pre fanone ; ma . 
fenzjt dubbio fQermo s inganna in dire 
che fa Santità di Nofiro Signore falmir 
ina ^ommmiche contro la Republica 
Vet/etiana i perche ricnfa di fottomeu 
Uìle air arbitrio altrui la liberta , che ■ 
Dio gli ha donato i fi fi opponga y che il ., 
far leggi , & punire i delineiHenti ^ èpro^ 
prio di Principe affolttto j ^ pureN. 5. . 
Raoio fimmmka i Capi della Repu^ 

Vtica-i 
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blica Veneta , perche non gli f'oogliono ohe- 
dire in annullare certe leggi di cofè tetnpo-i 
rali che hanno fatto ; ne in rilavare certi 
delinquenti , che hanno mjji in prigione ; 
firifponde , che Pàolo V. Sommo Pontefi- 
ce Jco7nmunica i Capi della Republica 
Veneta , non perche non cogliono obedire in 
annullare qual fi mglialegge di cofe tem-*' 
por ali i ma leggi inique , ^ iwpfi > i^ p^^^, 
giuditio della Ghie fa , ^ in offe fagrande 
di Dio i & delprofiimo. Et chi può nega- 
re , fe fia CatholicOiChe appartenga al Pa- 
pa conte Paftore 'oniuerfitle , riprendere 
qual fi mglia Principee Republica de i pec- 
cati loro y^fe non obbedì fono y conftrin-. 
gerii con cenfure Ecclefiajhiche ad obbedirei^ 
COSI ^^ediarno che 5 . Gregorio Papa ripr e fi ' 
ajpr-amente I hnperatore Maurino per con- ^ 
to d’^na legge che haueuafattopregiudifia-* 
le al feruitio dtuino 1 InnocentioTerzfi •» 
come fi legge ne le ap. ISfouityde iudicijty' di- 
chiara apertamente , che al Sommo Ponte^ ' 
fice appartiene la cen/ùra ' de i peccati di 
tutti li Principi del Mondo» JSIon intendi- 
musydice e fio , iudicare de feudo , cuius ad 
' ififurn , Regem foidelicet, jpeUat- iudicium : 

■ ' fiA ' 
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dfcerrtére de peccato , cmus ad nosper- 
tinet fine àuhitatione cenfura y c^nam in. 
(piemlibet exercere pofintnas , cr dehemnsV. 
Et piu a baffo : Cum nori hurnana cqnfiitu-^. 
tioni yfed diuina potius innitamur , quia, 
potefias noflra non efi ex homine.yfed ex< 
Deo , nullus qui fit fimo, mentis ignorata 
’quin ad officiumnofirum JpeSiet de quocunqi 
mortali peccato corripere quemlibet Chri-*^ 
ftianum : ^ fi correptionem contempfirit , 
per difiriUionem EcciefiaBicam coercere^. 
Sedforfiian dicetur qmd.alirer cum. alijs 
efl.agendiim, Caterumfcriptumlefimus in 
lege Diuinayita magri um iudicabisyot par 
rum : nec erit apud te acceptio perjòna^ 
*ùum* Fin qui fino parole di Papa Bonifacio 
neW Eflrauaganfi Vham fanBam, de maio.- 
rit. ^ obedient, dice beniffimo , che la po.-‘ 
tefid temporale y quando erra, deueejjère-. 
drizxAta dalla fiiritualcy perche fi bene il 
Principe temporale affoluto. ntm riconofiò 
per fuperiore neffun altro Principe tempor 
vale : tuttauia fi è Chriftianoy è forzA che 
ricònofta per fuperiore il capo della Chri- 
flianita, che è. il Sommo Pontefice y Vicario 
di Chriftein terra : ilquale Sommo Ponte.- 
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fice 5 perche ha per fine il bene fpirituiah 
dell’ anime , non s* impaccia delgonerno de 
i Principi temporali ^ mentre ejfi non ‘tifano 
la loro potefia in danno delP anime loro, ^ 
de ipopoli yoin pregiudicio della Chrifiia^ 
niia j ma quando fanno il contrario y puo ^ 
deue metterui le mani : ^ drizxArli , 
ehi non crede quefto , non è Cdtholico, Et 
fi mi dicejfi y che quelle leggi non conten- 
gono pregittditio alla Chiefa , ne contenr 
gono peccato alcuno ; Ridonderei , che il 
giudicare fi ma legge contiene peccato o 
pregiudicio alla Chiefa , tocca . atP ifiejfo 
Sommo Pontefice , che è giudice fupremo', fi 
come il giudicare: 3 fi - ‘on contrattoduile 
contenga peccato di ‘ofiira , appartiene al 
mede fimo Giudice Ecclefiafiico al quale 
' appartiene la cognitfone dei peccatiSimil^ 
mente la Santità ài N* S» Paolo V» non ri» 
prende la Republica Veneta perche ftìoglia 
punirei fudaitì fuoi delinquenti , ma per-r 
che prefume ancora dimetter le mani /òpra 
le perfine Ecclefiaftiche , le quali non fino 
fuggette ad altro fuperiore , che allo fpi» 
rituale 3 ne fa conto de* facrt Canoni 

delh 
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àkik igratLÌffÌ7ne cenfkre fulynìnate da ejfi 
exmtra chi mette mano fìpra Ic.perfom con* 
ficrate.A Dio ^Dunque chi Aborra confiderà* 
te finz.a pajfioni trouerà che il Fapa non 
procura di priuare la RepMica Veneta di 
altra liberta , che di quella di mal fare 3 la. - 
quale non è data da Dio , ma dal Demonio • 

(fr dalla propria malitia3& è ma cofa iflefi 
fa conia feruitu. del peccato., oppofia atta 
toera liberta Chriftiana, Et fi come li . 
Principi temporali , non permettono libertà 
di rubhare , ammaz/zjare , fare fimi li 
fieleratezz^e ai lorejuddiiijperche fino pter 
giuditiali alla quiete,.^ buon gouerno della 
Republica'ycosimn deue il Sommo Pontefice^ 
che è capo della Chrijlianità,permettere li- 
.berta a Principi Chriftiani di far leggi 
pregiuditiali alla€hiefa,^aUa falute delle ' 
anime. Et come noti deue m paftore dar 
libertà alle pecore di andar mgando doue 
glipiacey^pafcolare herbe, veleno fi , 
bere acque corrottele dette il nocchiero dar 
diber tà alla naue di laffarfi portare da qual 
fi mglia foento injcogli , ^ fajft : cosi non 
Àeue il Sommo Paftore delle pecorelle di 
Chrifio 3 il principai nocchiero della 

PJauicella 
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'Nauicella di S.PUtrOydar liberid a i Chri-^ 
ftiani di perdere ejfiy^ far perdere ad altri 
P eterna filate^ finalmente , come giufia^ 
mente non piace alia Repuhlica Veneta^ la 
liberta di cofeienzA 3 quale hoggi piace a 
tutti gli bere tic imperché ben focde^che qnefta 
è liberta di appigliarfi a qual fif^ogli 'a tr- . 
rore, ^ pero fauorifee , & aiuta il tribunal 
della fama Inqmptione \ cosi non gli deut 
piacere la libertà di far leggi pregiudrttaU 
airhontrr di Dio , ^ aliene dalla Madre 
fua (pirituale , che è la fama Ghie fa : ^ 
doueria^ hauer caro di ejfere di ciò ammo- 
nita 3 & corretta dal Padre fuo fpirimale, 
.che è il ficario di Dio in terra. 

T Vtto. quello è degno di elfer parti- 
colarmente elTaminato , perche ne 
tutte le cofe fuppofte in eflo forio vére, 
& oltra ciò da quelle ne caua vna con- 
clu|ione,.la quale per nilTun modo fi può 
dedurre. Doppo' hauer portato le pa^ 
role deirinterprete, le quali fono quelle, 
..che la Santità fua fcommunica la Repu- 
blica Veiietiana,perche ricufa fottomet- 
tere alfarbitrio altrui la libertà che Dio 

Uhà. 
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li ha dato j Egli le riuolta>.& dice , che 
fcemmunica li Capi della Repub icaj 
ma fe fi degnarà vedere , tr^uarà ch^ 
rinterpretehà detto bene , dt egliartifì- 
ciofamente per fcuTare con deprezza vn 
fallo rlotabile,muta le perfone. Il Breue 
del Pontefice prefentato il giorno di Na- 
tale. è indrizzato , & infcritto , Marino 
Grimano Duci ^ ^ Reipnblica Ver.etormnn 
In quefiio coiiimanda à quelli , a’ quali 
fcriue , che fotte pena di fcommunica 
lata fintemUyd^hhsxiO annullare, cafl'are, 
&c. due leggi. Bene adunque ha detto 
rinterprete , fcommunica la Republica: 
8c TAuttore per difendere vn notabile 
errore dihauerfcommnnicatovna Vni- 
uerfità, contro la Dottrina di tutti li 
1rheologi,& Canoniftij& contrale iftefib 
Conftitutioni Pontificie , dice accorta- 
mente, che fcommunica li Capi^ & fem- 
pre ferua Tiftefib artificio : fe bene noti 
lolo in quefto Breue il Papa fcommuni- 
ca la Republica, main vn altro prefentà- 
to il 15 . Febraro , fà Tiftefib, & poi nell* 
vltimo delli ly.Aprile , fcommunica an- 
cora il Duce, & il Sanato, che pure è vn 
- • . . . . -Collegio. 
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Collegio. Preghiamo rAuttore ,xlie ci 
parli ingenuamente, & che dica , ilPonw 
tefice fcommunica la Republica , fcom- 
municail Senato , & non dica li Capi, 
perche non fi poflòno ammettere quelle 
fcufe non richiefte ; L’errore è fatto , in 
hauer fcommunicato rvniuerfità ; dife»j • 
dafiper altra via più tofto , che fondarli 
fopra lamoftra inauiiertenza. E‘ ancora 
degno d’auuertcnza, con chemodeftia 
parli. dVna Repub. alla quale la Sede A^ 

poftolica ha tanti oblighi ,& non dica 

delli prefenti folamente. de’qua!i è conir 
pofta, & la conftituifcono, ma di quelli 
che fono vilTutidal i;oo.fin bora, notare 
do leggi fatte daloro,per inique, & em^ 
pie;& quello che importa , conp’a la fua 
' propria Dottrina 5 perche poco di fotto, 
dice,che al Sommo Pontcnce appartiene 
dare giudicio- delle leggi de’ Principi : c 
tuttauia il Sommo Pontefice non ha mai 
dato loro titolo di imqué , & empie , an 
dunq; donde diremo , che TAuttore Rab- 
bia canato qiiefti vocaboli? La modeftia 
ila bene in tutti , fe pera da quella non 
fono el^nti le Perfone iiifigni , ^ & lilii- 

’ ^Sriflame. 
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ftriflìme. Due cofe propone, vna che le 
Ic^gi della Repubiica fono inique , & 
empie, Taltra, che al PonteéÌGe apparten- 
ga riprenderle , & non obedendo , có- 
feiiigerla con cenfure. La>prima , che 
è il Principal fondamento, & douebifo- 
gnaua infiftere,& prouarla, Tabbandona 
affetto , forfè perche non vedeua, come 
poterlo fare. La feconda,che poco ira- 
^ortaua non hauendo prouato la prima, 
li mette à prouare molto ^dla longa, 
con tre auttorità , & con altre ragioni; 

Ma fèguiamo Tordinefuo , & vediamo 
quanto bene fia prouata la fìia intentione, 

& prima con Tautorità di S. Gregorio, 
ihqual dice rauttore,che afpramente ri- 
prefe Mauritio. 

Contieni nell* epiftola ^i.dcl fecondo 
libro, vna rimoftranza molto humile di 
San Gregorio à Mauritio Imperadore, 
fopra vna legge fetta da lui , che niffuno ■ 
obligato a Militia,o carico publicò , po- 
tcflè ferii Monaco,fe non refi li fuoi con- 
ti & finita la Militia* San Gregorio di- 
moftra>che li conti vgualmente poflb*o 

cffcr refi dalMonafterio, ^ che il Sol- 

^ 
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-dato conuertito , con le Orationi gioua 
più alla Republica, che nella militia,& 
che quella legge impedifce il reriiitio di 
Dio : ma Tentiamo quanto Ila acerba la 
riprenfionc. Primo dice. Ego autem 
indignus pietatis f'òdflrA famulns; in hac 
fH’ggeflione , ncque . «u/ Epifcopus , ncque 
~ JeruuSjiure ReipuhlicAi fìd iure priuato Jo^ 
■quor : & piùdifotto , Egonierolodc Donili- 
nis meis loquens y quis fum » nifipuluis^ i ^ 
'Oermtsì. Sedtamen y quia cantra auBorcm 
Oìnnium Déum hanc intendere confiitutio^ 
nem fìntio:, Dominis tacere non poJfH7>i : 6c 
più di fotto , inducendo Dio , che parli 
.airimperatorcjdice : Sacèrdotes meos ma 

- manuicommifiy^tua meo feruitio milttes 
tuQsfubtrahis? & vn poco di Totto , dice, 
Requirat èrgo Dòminm incus y 'quis Pridir 
Jmperatorum- talemlegem de'deru , ^ JUb- 

^tilius extimet y fi debuti duri y & conclu- 
dendo quello che ricerca dalllmpera- 
-tore,dice;^i^f eundent tremendum la- 
• dicem deprecar nè ÌIU tanta lachrimay 

- tanta orationesytanta ieiuniattantaque ^Ue- 
\ mófina Domini rnei , ex qualibèt occafionc 

apud 0]nnipQtentis Dei ocsdifs f ffcmtUY. 
^ Seà 

.'V 
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Sed anuemper andò pietas njeftra » 
tando , *\ìigorem emfdem legis infie^au 
Quefta humile,& conueniente rimo- 
ftranza, veramente degna di vn Sommo 
Pontefice , è indegna , che fia detta dall* 
Auttore afpra reprenfione , ma più fono : 
degne di confideratione le parole , che 
lèguono : Ego quidem mjfioni fahkldus» * 
eandem legem per diuerfas terrarurn par- 
te s tranfmitto y ^ quia lex ipfa omnipo- 
tenti T>eo minime concordai , ecct per Jug- 
ge^ionis mea paginam Dominis nunciauk 
f^trobique ergo qua debui exjòiui ^ qui 
Itnperatori obedientiam prabùi , ^ pY9 
Dcoyquodfsnpyinimmè tacui. 

Io non haurei qui portato le parole 
del Sommo Pontefice, (è non fofil fiato . 
dall’ autore sforzato , per moftrarli,che . 
non fii afpra riprenfione , ma humil ri- 
mofìxaza quella, che S.Gregorio vsò co 
rXmperatore : ma dopoi, che eg|i m’hà 
condotto quà,è nece(fario,clTe lo preghi 
rifpondermi, fe il chiamarfi S. Gregorio 
tante voltei indegno feruo dell’ Impera- . 
tore, fe il dire,che,come foggetto al fiic^ 
commandamento manda in diverfo 

B parti ' 
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parti vna legge , che in Tua conrcieh«t ' 
non tiene per ginlla » Te il dire , che coli 
facendo rende Tobedienza debita ail* 
Imperatore, fono confortnialla Dottri- 
na che egli adeflb publica , rendendo il 
Ponteftce Sommo Monarca temporale, 
& li Prencipi meno, che vafalli , come li 
ixioftf arp prima, che vrdamo di queilo 
proposto , che le parole fue vogliono 
concludere;fe bene per bora non ardif- 
cono efprefìflimente pronuntiarlo : ma 
pr:ma,che di qnà efca,birogi>a anco che 
io facci fapere all’ anttore quale fu la 
Cancellaria Apoftolica , ò il Campo di 
Fiore , doue S, Gregorio fece aifiggerc 
la fua afpra riprenhone : ferine à 1 heo^ 
doro Medico di Manrhio nell’ Ep iftola 
64.hauer fatto vna rimoftranza, che eoli 
mtcvprctm X fa^geftienem ^ le Tauttore 
mi dà licenza > acciò non riprenda me, 
come rinterprete, )air Imperatore : ma 
non vuole , che il re^fponfale fuo gliela 
dia in publico , & lo prega renderla in 
' fecreto , a tempo opportuno , che non 
lo difiiij da maggori negotij. Sono anco 
^sforzato dimandar perdono , fe mentre, 
^ '' ' • che. 
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-che fi tratta della maggior propofitio** 
Ke, tirato dalle parole di S. Gixgorio^ 
toccarò incidentalmente vna.particella 
della minore , per moftrare la iagiuftitia 
della legge. Diceài Santo i Mauriciojclie 
ricerchi fé alaan ’Prencipe ha fatto leg- 
ge di G[uella forte : coli defiderarei v.chc 
il Santillimo Pontefice hauefle detto al- 
la Rcpublica di Venetia , che guardi , fc 
mai il Re di Portogallo 5 d) CafHglia, di 
Aragona, di Polonia, di Francia, di 
Sicilia^, Conte di Borgogna , o Republi- 
ca diociiua , h abbiano fatto leggi fimi- 
li alle Tue , perche in cjuefto imitarebbe 
veramente S. Greg. & ammiro fomma- 
menre la prudenza dell’ autore in non al- 
legare il luogo di S. Gregorio ;.poichc 
cofi fottilmente in queflo fuo trattato 
allega tutti gli altri. Mora palpiamo alia 
feconda prona tratta dal cap. nouit , di 
Innocen. III. Dopo lunghe guerre tra 
Filippo Aucrufto Re di Francia , ,& Ri- 
cardo Re d Inghilterra del 1199. Ricardo 
mori , Se gU mcceffe nel Regno Gio.Seh- 
E ater ra filo fratello, o perche come al- 
cuni dicono fofie nominato herede del 

B a Regno 
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Regno da Ricardo; o perche fe rvfutf af- • 
fe (òpra Arturo figlio di va Tuo fiatcL 
lo maggiore. Ma li Stati pofìfeduti dal 
Red’Inghiiterra in Francia riceucttero 
Arturo per Padrone j fiirono molte 
guerre tra Filippo , & Gio. feguendo 
■ Arturo le parti del Re di Francia i final- 
mente del 1200. permezò divn matri- 
monio tra Lodouico figlio , & fucceffor 
di Francia , & Bianca di Caftiglia ne- 
pote di Gio. del qual matrimonio nac- 
que poi San Luigi , fìi fatta jpace tra Fi- 
lippo , Gio. compreio Arturo > 
con conditione > che Gio. facefìèrho- 
maggio à Filippo delli Stati di Bretagna 
& Normandia , & Arturo , lo preftaffe a 
Gio. Doppo per certi accidenti Arturo 
fii imprigionato dal Zio Re d’Inghilter- 
ra i & deir anno 1205. mori , con opi- 
nione commune che follè ammazzata 
d’ordine del Zio. Filippo Aùgufto per- 
ciò , come Signor del feudo , fece citar 
Gio. a Parigi in contumacia lo con- 
dannò , dt priuò de feudi ; & andò poi 

conato , per occuparli colla fòrza. Pre- 
tele 
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fefe Gio.che quefto Eiffe contra la pace, 
& hcbbe ricorfoa PapaInnoc.lII.il qua- 
le commandò fotto pena di fcommu- 
nica ad ambidui li Re , che feruaflèro la 
pace,& s’aftenefTero dalle arme,& man- 
dò anco a quefto effetto vn legato. Gio. 
Re d'Inghiltera , a fauor di cui era il pre- 
cetto , ne fii molto allegro , ma Filippo 
fe ne querelò , & iène querelarono per 
lui anco li Prelati di Francia ì ai quali 
Ihnoc. III. rifp'onde come nel capitolo 
nouit. Non reftò per quefto Filippo di 
profeguir il fatto fuo , & fi appropriò 
tutti li Stati, fino airhorapoflèdutida 
gringlefi in Francia per forza di arme. 
Nè il Pontefice col fuo precettò potè far 
frutto alcuno. Del iioS.InnocJIII. fcom*- 
municò il detto Gio.d’Inghilterra,& in^ 
terdifiè il Regno f il qual interdetto an* 
cò durò 6. anni , & 5 .mefi ) ne perciò 
Gio. vbidi à quello , che il Papavoleua;- 
Perilche del uii.il Pontefice mandò Pan- 
dolfo Legato in Francia à perfuadere 
Filippo , che egli mouefle la guerra : ' 
Si mife Filippo in ordine , & fi accorda- 
rono con lui molti Baronilnglefi*. Ma, 

‘ -5 Pandoi-' 
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Pandolfo Legato in queiìo mentre ppf*- ‘ 
fato in Inghilterra , & moftrato à Gio» 
il pericolo , nel quale fi trouaua , lo per- 
fuafe à farli feudatario del Papa: Gio. rir 
ceuette il configlio , violentato da peri- 
colo , & conftituì il fuo Regno cenfuale . 
‘ al Papa di mille marche di oro all’anno. . 
Tornò Pandolfo Legato in Francia , & 
commadò à Filippo fotto pena di fconì- 
munica , che non mokftaflè Gio. come 
feudatario' della Chiefa ^r non vbidì Fir 
lippo , & la guerra continuò. Gnde 
del 1215. nel Concilio Lateranenfej fi ful- 
minò da Innocentio vna fcommunica 
centra tutti quelli , che moleftafièro 
Gio. Re d’Ingliilterra , perilche del tinf. 

' altroTegato nominato Guallo an- 
dò a Parigi , bc denunciò a Filippo Re, 
Se a Luigi fuo figlio in virtù della feom- 
munica > che s!afl:enefiero dal pafiar in 
Inghilterra come già erano in ordine di 
fare. Non rcftò per quello Lodouico;ma 
con molte forze entrò nel Regno di Gio.. 
con tutto che lo ftefib G^i allo pafl alle 
irr Inghilterra , &. quiui non cefiafie di 
fidnainarcfcommumche.Contiiiuò feniT 
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pte la guerra , lìn he Gio. Re d’Inghil- 
terra mO;l , & hauendo Lodouicodi . 
Francia acqiiiftati molti luoghi in 'quel , 
Regno , fece tregua per anni cinque con ’ 
H .n ico figlio di Gio. fucceffo ai Padre.- ' " 
Hora applicando queflaH ftoria alno- 
' ftro propofito; ditHnifeono ii Giurifeon- 
fulti , che non per hauer c ommandato, 
fi può moftrar di hauer ginrifdittione:, 
fe li eom mandamenti non fono fiati vbi- 
diti : lafciarò però airefqiiifito giudicio 
deir Auttore il far le confequenze > che 
fegiiono poi'; chetanti commandamei> 
ti,& tante cenrure,non impedirono que- 
fìi dui Re,Filippo,& Lodouico^dal prole- 
guire le ragioni, che elll giucHcauano 
giufie , fe bene il Papa le teneua per in- 
giufie,.. 

Dirò folo vn’ altra coÉi , che il Cardi- 
fiale Hoftienfe , il qual tu paco doppó , 
fcriuendo fopra quefto cap. nouit, fi tra-, 
aaglia grandemente à- giuftificado & 
propone molte fue concettare come 
bifognafiè ,che itnegotiopaffafc accia 
il precetto del Pontefice nd d. cap.fi 
ielle dir giufio ; bafta > che della Francia 
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non fu ftimato talc,nè obbedito. Perii 
che Tautorità del d. cap. nouit,non con- 
clude niente di quello , che Tauttor no- 
fìro vuole.La propofitione del Pontefi- 
ce Innoc. HI. allegata dall’ autore;/»/^»- 
dimas decernere de peccato ^ cuiusiad nos 
pcrtinet fine dubitatione, cenfara & Tal- 
tra > che fegue ; mtlhts qni fit fana mentis 
igmrati quin ad officium nofiram Jpe^et y 
de quocnnqne peccato mortali eorripere 
qiiemlihet Chriftiamtmi non furono intefe 
oa lui nella vniucrfalità^che alcuni la por- 
tano : prima perche fecondo la Dottrina 
dd S. Thomafo bifogna eccettuare tatti 
li moti deir animo interni , de quali il 
Pontefice non ha poteftà di giudicare, 
faluo , che nel foro della penitentia , & 
quelli fono la maggior parte delli pec- 
cati; tutti li Theologi Oc Canonifti con- 
fentono , che nella fcommunica contro 
li heretici non fiano comprefi li menta- 
li, & che vn Canone, chevolefl'e com- 
prenderli farebbe nullo > onde fi farà fat- 
ta vna propofitione vniuerfale , che il 
Papa può giudicare di tutti li peccati,8c 
.quaofto fi verrai defender la bifognarà 
' ' kre. 




fare vna eccettione della maggior parte 
de fìngolari r oltre di' ciò il Principe può 
commettere peccato, contrafacendo al- 
la- legge propria fenza cauia legitima , > 
come San Tomafo i.i.qurEft.5)5.ar.5 pro- 
ua nondimeno di quello peccato non . 
può eflèr giudicato , faluo che. da Dio 
lolOjCome il Gaetano in quel luogo trat^ 
ta , molìrando , che tanto lignifica nel ; 
foro penitentiale,corne da Dio.' 

Certamente il dire,. che il Principe/ 
fofle foggeto alle, cenfòre -del Pontefice ■ 
quando falla contro le leggi proprie/a- 
-rebbe vn leuar totalmente la poteftà del. 
Prencipe. j Et il dire,, che fia /oggetto- 
nelli altri falli = non in quefli/arebbe Je--^ 
uar la ragione prefuppofla nel détto capt 
nouit,la quale è., che al Pontefice appar- 
tiene. hauer cura dell’ anima , &• della 
falute, & leuarele cofé contrarie .• md U 
Prencipe incorre nella dànnatioac ancc> 
per li peccati commefli contra la le^e 
propriatadunque non meno queM , die 
quelli apparteneriàno al Pònteficeril che 
carne èflato detto di (opra è contrario ' 
<lértuttaalla:Dottrinà di San Tomaio. 

’ - B 5, Eoli- 
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E ant:ora neceflTario auuertir bene Ib* 
parole d’Innpcentio , che dice à fé ap~ 
partener la cenfura d’ogai peccato mor- 
tdSìt^natYkin que?altbet. exercere pojjkrrmsy 
^ debemusy de di fottOjairvfHcio nofiro 
appartiene de qnoatmqiie peccato monali 
coYYÌpere quemiibet Chriflianmn\ Hora fé 
è debitore di fulminar contra ogni pec- 
cato mortale, & contro ogni Chriftiano 
peccatore.certamenqe fe non lofà, pcc^- 
^ ca,ma non vediarao^che fulmini contro 
le meretriciiChe pur fono notoriamente 
in perfeueranza di peccato , adimqrx 
pcccarebbe, ò conuerrebbe,che non fa^ 
cefle mai altro, cl^e fulminare cenfurcr . 

. perii che quel, de omni peccato moYtali , fi 
deue intendere non nella vniuerfalità ha*«^ 
u.endone già efclufi innumerabili,laohde 
Gabriele.Bielfoprail can. lec. 75, s'affa- 
tica molto per dar efpofitioae tolerabile 
À quefto luogo >& non troia altro, che 
dire , fenon 5 che quella deeretale,& tut^ 
tele altre , che Tuonano cofì, s’inrendoi* 
no nel foro'^ penkentiale folamentc. Io ■ 
non mi trauagliarò per moflrare , che le 
^p^ole deya.decretaie s’inteudino fecoa- - 
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do il lènfodi Gabneiey ma dirbjcheddju 
be piu affaticarfì qiialnnq; vorrà dircclfe 
s’intendi nel lóro eftcriorè^i fuggkc li 
^ aflurdi , & la totale dedrattionc iirao* 
torità fecolareinfòtuita da.DÌ0j&: lacois- 
fiifione del raonck> , che nafce da quefe 
dottrina, 6: io flato di dmnatione , ekì 
quale pone tatti li Pontefici con ei1à y il 
ci^ alcani Canonifti tra quali è il* 
Naoarro -, hanno tentato di fare,3J none 
fùc<;eduto loro , ne dobbiamo 2 tE«:kar- 
ci noi ad accommodare le parole di que- 
floPontefice alla vera dottrinaidk diflin- 
giie la poteftà fècolarc dai minifterio fpk 
rimale , maflime che quefta decretale 
contieire qualche altra cofei pei" la quale 
habìfogno di erpofitione >canie quefla, - 
che il Re Filippo Aug. fofle delia dlfcea- ~ 
denza (dice egli^^er^i ) di €ar> Magno , 
ifebe non è véro,, fè non fìngcqualdiìe 
matrimonio , Se fi efponga per lineali 
minina,cófà nonvlata in Francia. Qual- " 
che hiflorico Ftancefe ha i^tco dìTcenjcfc- 
re coli li Caroliogi^còme fi €apcti dàh 
li Meroueì per dmerfè linee 
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fernet' ihuentar qualche cofa: fuori delle 
Hiftorie. Etépo di vfcire di quello capi- 
' tolo Nouit ,xhe Tauttore doueua atten- 
dere piu.conueuolmente ad efpQrre,che 
ad ampliare ; poiché centra il fenfo di 
Innoccntio ,, il qual dice à lui toccare 
la corretione di qualunque Chriftianodl 
noftro Auttore* hà interpretato la pa- 
rola di qualunque Chriftiano, di tutti 
li Principi del Mondo. Siche li toccarà. 
di fcommunicare il Turco , il Re di Pei- 
-fia j il Re di Samarcanda, il Precopenfe , 
-jK anco altrijdi chi nonli ha notitia & 

Paolo non potrà più dire : Qmd mihi 

de his ejui forts fknt indicare }:M2id€]]i. 
priuari ChilHani,liquali il Pótefice Inno- 
centio bacomprefi^rAutore non ha giu- 
dicato parlare,quafi, che balli dominar 
' li Principi, e che lia indignità abbafiàrlì 
' à gli altri; l’interpretare Qnemlihet Chri- 
fiianum, per tutti li Principi del Mondo, . 
è vn’ampliare , & rellringere infieme il 
ienfò della Decretale ; fi rellriage delu- 
dendo l^privati 3 Se fi amplia efteaden- - 
•doli àlli Prencipi non Chrilliani. 

K^nto ah’. autorità dell’ ERraua- 
‘ ‘ gante. 
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gante , Vha?n SanBam , defiderarei, che 
laiittore hauefTe rifoluta vna diiiìcoltà>. 
che nafce dal leggere infieme detta* 
Eftrauagante , & vn’ altra di Clemente 
Quinto Pontefice, che fuccefle poco ap- 
.preflb,la quale.comincia,il^^r/<z> de Pri^ 

: doue dice eflb Clemente , che 
non vuole ,,nè intende,che per la fu- 
. detta Eftrauagante , Fnam . SanSiam , fia 
fatto alcun pregiudicio al Re, & Regno 
di Francia , nè che il fiidetto Re, & Re- 
gno filano foggetti alla Giiefa Romana^, 
piu di quello , che fodero innanzi , ma 
che le cofe ftiano nello flato , che erano 
prima della fudettaEftrauagante>& que-- 
fio Io fa per fauorire il Re , che l’ha me^' 
ritato per la Tua lineerà aflèttione,& per 
li meriti de’ (uoi maggiori , & perche li 
Franrefi rhanno meritato per la fince- 
rità della Tua diuotioneiHora io diman- 
do, fé Bonifacio ha dichiarato il lusDiui- 
num jCioè efplicato,& dichiarato la giu- 
ridittione , che il Pontefice ha de iùre 
Divino ,r in quefta Eftrauagante , Vnam ■ 
.SanPlam : ouero fé elfo fi ha foggettato 
li Principi,che Dio uoa gli lia fóttopofti. 

. se 

■ ■' \ 
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Se vorr;ùino dire , die fia ii\ quello fe^ 
eoiido modo-, fé gli replicarà,cbe fareb- 
be vna nouità doppoanni 1250. viia nul- 
lità , vn’ vrurpatione,& i^’attentato , &- 
vn’abiifo della poteilà datagli da Dio; 
oltre che non occorrala , che Clemente 
intendefre,che folo il Regno di Francia 
non folle (oggetto à quella conftitutia- 
ne , ma bilognaua che dscefté, & intenr- 
deflé il medefìmo di tutti li Regni , & 
Prencipi;nè menò fi doueua dar quefto 
in ricompenfa delli meriti dd Re^o dèi 
Regno, ma alla giuftitia,& debito. ^ 
fi dirs,che fia fiata vna diduaratione del’ 
lus Diuinum, dimando come Ciemsente 
potefié liberare il Re, & Regno di Fran^ 
eia da quella fiiggettione , che Dio ba- 
ueua ordmata,efièndo cofà Ghiara,che É' 
Pontefice non può efientar alcuno^ dalia 
potefià fila , che egli ha de Iure cfidno. 
E per venire alla parto della detta E- 
^ firauagante allegata dalfautOFe^fé qoeé- 
Jo , che Bonifacio dice^ cioè chelapoté- 
fiià temporale, qua-r^da erra> debbe efié- 
re indrizzata dalla lpiritbalé ’:;.fi2 didiìa.- 
. ratione della legge diuina> àko io^chte 

fidene 
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n dèlie intender per quanto appartiene 
alla fallite delf anime , 6c nel Foro 
Dioj& perciò fenza niifujia potcftà tem- 
porale di quelle, che li Leggifìi chia- 
mano coa(àiue,.& che perciò tutta i’aiit^ 
torità EeclefiaiHca fopra li Principi , ò 
fpirituale : u’è in quello fà di meftiero ■ 
difcendere al Pontefice Romano , per- 
che quella auttorità è in tutti li Prelati 
fe bene da lui alli altri vi è differenza,.: 
che li altri Prelati -non hanno tutti per 
foggetti, fi come ha il Pontefice, 
Pauttorità de gl’ altri è, fottopolla alia . 
Pontificale. 

Ma quando da quelle tre allegate aut- ■ 
torità conclude , che il Principe tempo- 
rale afiòluto , fe ben , non rkonofee 3.h - 
tro Preneipe temporale Superiore, è. 
forza, che ricono Ica il Capo dèlia Ghri'- • 

' llianità : non vorrei, che alcuno reflaf- 
. ie ingannato per la equmocatione , che 
fi: commette nel verbo rkonofeere , Se 
nella parola Superiore. ^ Iihperoche in 
viia fignificatione , rkonofeere- vuol- di^ 
re , eflère foggettoà tutte leteggi, pre- 
dar homaggio , .& tenerli d’hauere il fuo 
f . Smo 

• >i . , - 
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Stato per grafia circolili; ma in vn’ al- • 
trorenfo, riconofcere vuol dire , ter.cr 
per miaiftro di Dio in quello , che s'af- 
petta al Regno de’ Cieli , fecondo la 
qual fignifìcatione dico', che il Principe 
<riconofce il Papa, e riconofce il Vefcoyo 
ancora. E il Vocabolo Superiore nella 
prima iìgnificatione , vuol dire quello, 
che communementefidice , Superiore 
, di Dominio ; nel fecondo fenfo,, 

Superiore \aiol dire ^ quello , che infe— 

' gna la legge di Dio , miniftra li Sacra- 
menti, & ViOiuerfalmente indirizza alla- 
faluter nel qual fenfo , dico che il Vef- 
covo è fuperior del Principe cflb anco-- 
ra , fe bene il Papa è maggior fuperio'-- 
re. . Non bifogna dùnque , che l’auttore 
lènza diftinguer quefìi fignifteati, tutto* 
in vn contefto ci dica , che il Principe • 
-temporale aflbluto , fe ben non riconof-- 
ce per fuperiore altro Principe tempa-- 
rale, debbe ricono feere per fuperiore 
il Papa , & coli confondere la fuperiori-^ 
tà , perche non fi deve ammettere que- 
lla propofìtione / die il Principe ahb- 
teoj le ben non riconofce per fuperiore 
' h / alttb^ 
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altro Principe temporale;, riconofca pe- 
rò per Tuperiore il Vefcouo : concioìia 
che la fallacia qui farebbe chiaramente 
vifta da tutti, perche fé riconofcere s’iii^ 
tenderà nel primo iènibdel dominio di-' 
retto, dico, che none vero, che debbo 
riconofcere il Papa , perche non è tale, 
ma che in quel modo appunto , che 
non riconofce altro Principe, non. de- 
ve meno riconofcere elfo Papa. Se in., 
tende poi nel fecondo lènfo , fuperiore, 
cioè fpirituale , non è vero , che niflbn 
Principe temporale etiandio feudataria 
riconofca altro Principe temporale pér 
lùperiore fpirituale, perche in quello 
fcnfo riconofcer per .luperiore vuol dir 
hauer per Padre fpirituale. Nè il feuda- 
tario deue hauer per tale il luo Signo- 
re : quanto però bifogna guardarli dal. 
Theologizar in quello modo, col qual fi 
disforma, & fi cÙfordina, & il Regno di 
Dio , & quelli del Mondo ; & fono in- 
gannati li femplici, & indutti à credere,, 
che in tutte le cofe vi fia òbligo di obi- 
dire al Papa. 

Non è meno da laudar in tutto quel 

modo 
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4x APOLOGIA 
modo di dire , Il Papa è capo della Chrs^ 
ftianità , perla equiuocatiOiie dei voca- 
bolo Chnftianità. Anticameiite fi troua 
detto dalli Scrittori , il Pontefice Roma- 
no Ì fucceffordi San Pietro : appveffo 
ad altri , Vicario di San Pietro : andan- 
do piu innanzi , Vicario di Chrifto, V^ 
cario di Dio, Capo deila Chiefa : modi> 
che non partorifeono mal lenio : ma il 
vocabolo Chriftianità per la Tua ambi- 
guità , lo partorifee : Imperoche non 
fìgnifica folamente la Chieia Chriftiaiìa; 
ma li Stati, & Regni Chriftìani : anzi 
quefto^ fecondo féhfo è il più vfitato, 
& quando ft dice, che FAfià, ò f Egit- 
to , non- fìano in Chriftianità , non 
s’intende r che nòn vi fia la Chiefa Chri- 
ftiana , mas’intsndc, che non fono ne 
gli Stati temporali de’ Chriftiani : fi ve- ■ 
de fotto quefto nono modo di dire, che 
c coperta la fallacia, pesche s^’intende 
di conchiudere j. che fia capo, cioè, 
c’habbia gouernor nel temporale (opra 
li altri Principi Chriftiani , non mutia:- 
mo Tantico modo , diciamo pur, Cap» 
cfella Chièfa Chrìftiana* Ma mentre che 

da 
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tutto’ il Tuo difcorfo TAuttor vuole 
concludere ^ che fc li Principi vfano la 
poteftà in danno deir anime loro^ o de’ 
-popoli, & in pregiudicio della Chriftia«* 
nità , il Papa può metterui le mani j fé 
bene di fopra efponendo il cap. noiiir., 
ne habbiamo detto- molto, non fari 
alieno dal propofito prelènte vedere^ 
che inconveniente eftremo lègue da vna 
Dottrina cofi \miverfalmente prònon** 
tiata. Non vi è attiene alcuna humana in 
iiidiuiduo , che nonik b. opera > buòna>, 
ò, peccato: (e al Pontefice Romano ap** 
partiene metter le mani fopra ogni pec- 
cato,. & iniieme à lui s’afpetta, giudica»- 
re, qualfìfia peccato, dico, che non vi 
è piu'Priiicipe alcuno , fé non il Pap^-. 
Anzi che non vi refta alèun’ altro gpuer* 
no prillato: faccia il Principe vna leg- 
ge, che fia pagato vna contributione, 
per ftraordinario fuffidio della Republica ' 
per vna guerra , che eflb fia neceffitato 
di fare, quefta legge non e giufia , iwà’ 
èlpeccato , fe la^caufà finale non è. legiti- 
ma , fe li fudditi non fi obligano alle 
coiitribaitioni,, fecondo la giuftitia dit* 

ftribur 
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ftributiua ; adunque il Papa potrà dire, 
lo voglio faper il fine , perche imponi la 
concributione , & coli penetrarà gli ar- 
cani dello Stalo, potrà eflàminar la di- 
ftributione , fe è fatta proportionàl- 
mente, & cofi intenderà tutti li fecred 
delle forze dello Stato i & perche il Pa- 
pa è anco Principe temporale & come 
talepuò hauer vna guerra con vn* altro> 
r per quella ftrada indebolendo i nemici 
con incredibile facilità potrà reftarnè 
vincitore. In fomma il Papa potrà efià- 
minar tutte le Leggi , tutti li Editti, tut> 
ti li patti, tutte le fiicceifioni , le tranfàt- 
tioni delli Principi : Ma che dirò ? po- 
trà eflàminare anco le fuccelTiOni, &1Ì 
contratti de’ priuati, perche al paftor 
tocca, come TAuttore dice , guardare 
ciò , che pafcolino le fiie pecore , che 
acque beuino , & doue vadino vagando; 
quella confcquenza non folo è neceira- 
ria , ma ancora ammelTa da tutti li Ca- 
nonilli che ferii! onò foprail cap. Nouit; 
ma non è però che li prudenti , & dif- 
creti non la notino per molto abfiirda; 
delle quali alTurdità per liberarli alcuni 

hanno 
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hanno canato ,d:d detto cap. Nonit , vna 
diftintione , che altro è giudicare della 
cofa , ò deir attione ò del contratto , & 
altro è giudicar del peccato j rnà fepa- 
raao llndiuilibile , perche quando, ap- 
partenerà al Papa giudicare di ogni cofa 
in quanto è peccato , è prohibirla , & • 
forzare ad oiTeruar il Tuo commanda- 
mento, che altra cofa potrà il Principe - 
trattare? come fé in vna vendita foife in- 
giuftitia , & il Papa la giudicata come ^ 
peccato j e farà che fi rompa. Io di- 
mando, che cofa reftarà alìi Principi da 
giudicare ò trattare fopra quel contrat- 
to ? & reflarò fadisfatto , quando mi fa- 
rà moftrato vn* atomo di Democrito, 
che gli réfii. Con quella Dottrina o bi- 
fbgnaleuar ogni Principato , ò tener in 
perpetue perturbationi la Chriftianità: 
Non vfo qui il vocabolo in fenfo ambi- 
guo, ma intendo la Chriftianità , cioè li 
Regni, & Stati de’Chriftiani. 

Et perche l’Auttorei ci ha apportato' 
vna Dottrina molto vniuerfale, che il 
giudicare fé vna legge contiene - pecca- 
to , tocca al Pontefice , fi come tocca 

al 
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Giudice Ecclefiaftico giudicare "Te Vtt ‘ 
contratto ciuile contenga peccato, di 
Tfura , bifogaa dirli., che daquefto nc 
ièguiria , che non folo il Papa , ma an- 
coratutti li Giudici Ecclefiaflici fareb- 
bono giudici d’ogni cofa, perche non 
piu fi appartiene à giudicare, fe con- 
tenga vmra , che fe contenga altra le- 
fioiie delProlfimo , tdie tutte fono pec- 
cato j & d’ogiii ho micidio, perche può 
edere con peccato , & feiiza il giudicio 
' farà EccJefiafiico ; & appartenerà à loro 
il giudicare, & del mettere il prezzo al-, 
le biade, & mercantic, fe fia peccato , ò 
nò , & ordinar che fi lieui ò fi laifi-; Se fc 
il pignorare con eftoriìone, ò noni Se fe 
Vii mandato de carcerando, contiene 
violenza, & ingiafìitia, che pur anco qui 
entra il peccato i & fe il modo del ve- 
fHr delle donne fia fcandalbfo, & iè- 
Phuomo è prodigo, ò auaro ndla fua 
menfa , che tutti pur fono peccati ; Si fi 
come potrà entrarin tutti iigouerni dei- 
fi Regni, cofi potrà penetrar in tutti li 
gouerni delle cafe, veder come' li Padri 
.^^ouernanoli fìgfiuoli^come li mariti trat^. 
^ tauo 




'li. 
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tarlo le mogli , & in lonima perche non 
è attioae alcuna , ò negocio , cofi pu- 
blico, come priuato , in cui non polTa 
cader peccato , fé toccherà al Giudice 
Ecclefiaftico il giudicarlo , & approuar- 
lo, ò prohibirlo, & conftringer à fegui- . 
re il Tuo giudicio , fi potrà portar il Pa- 
lazzo, & ii Foro, & tutte k .citTc nel Vef- 
coyato. Le quali confeguenze, fi come 
fi cavano da quefia Dottrina , cofi non " 
farà male che oculatamente fiano confi- 
-<js rate da coloro, à quali veramente ap- 
partengono. 

Ma la vera Dottrina Chriftiana, & IV- 
fb , che vediamo , lena tutti li abfurdi: 
perche li peccati fono (òtto il giudicio 
ternporale nel Foro mondano , éc fottp 
ii giudicio Ecciefiaftico nel Foro dell’ 
minima, nel quale come bifogni procede- 
re, non polliamo meglio impararlo, che 
<Jalli efiempij di Ghrifto , & de’ Santi A- 
poftoli , liquali non hanno mai pretefo _ 
(opra li peccati auttorità temporale 
coattiua- 

. Continua TAuttore riprendendo rin-' 
ceiprete, nonfolp nella caufa delle leggi# 

mi 
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«na aggiongendo, che la Santità di Paolo 
V. iion riprende la RepubHca , che vo- 
glia punire ifuoi fudditi delinquenti, ma 
perche prefuma metter lemanifopra le 
perfone Ecclefiaftiche che non fono 
•loggette ad altro Superiore, che allo 
fpirituale, concludendo , che chi vorrà 
confiderai: fenza pailìone, ti'ouerà, che - 
il Papa non vuole priuar la Republica 
" Veneta di altra libertà, che di far male.' 
la quale non è da Dio, ma dal Demònio, 
<Jui primieramente oppone ali’Inter- 
prete quello, diche egli non hà colpa al- 
cìiiia. Ha pur portato TAutore le paro- 
le proprie dell’ Interprete, le quali fono, 
■che furono fulminate le cenfure il dì di 
Natale : Ma il di di Natale non fii pre- 
sentato altro Breue , che fopra le due 
leggi del nonfabricar Chielè,& non alie- 
. iiar beni laici in Ecclefiaftici , Senza li- 
cenza; & la cenfura fopra il giudicar de- 
linquenti non fù fiilminatafino al Febra- 
ro, della quale l’Interprete non però può 
parlare , fcriuendo egli fopra^ la fama; 
Sparfa delle Cenfure fulminate al Natale- 
Vna periona gr^ve non deue concitar 

inuidia 
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inuidia contro alcuno fe non per verità; 
ma che le perfoneEcclefiaftiche , quan- ^ 
do commettono er|X)re contro là^egge, 
non fiano loggette al caftigo , lo dice 
fenza prouarlo. Se nel progreflb vedre- 
mOa che tenti prouarlo , fe gli refpon- 
derà quello farà bifogno per difefa della 
verità, non conviene però differir à dir^ 
li quello, che occorre fopra la fua prò- ^ 
pofitione. Le Peffone Ecclefìaftiche non 
foiio reggette ad altro. Superiore > che 
allo rpirituale. .Quefta propoiltione è 
propofta per oppofìtione contro il Sigi; 
Card. Bellarmino da vn certo in Fran- 
cia, che la riprende, come feditiofa , Se 
Lodouico Ricchehomo Prouinciale de* 
Giefuiti invn Tuo Apologetico > drizza- 
to al Re, dfpondeper lui al capit.;5. che 
non habbia ciò affermato , fe non nelle - 
caufe Sacre meramente , come de Fide* 
de Religione, de Sacramentis , &c. 
che non ha flato mente fua di riprendere 
il coftume di Francia, doue il Magiftra- 
to Secolare giudica nelli delitti priuile- 
^ giati, & effo Prouinciale pei riuoltatofi 
■ ai Re dice : Bptfiopi , ArcUepiJlopi, 
V • C Cardia 
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qui San Gregorio nella Topra detta Ppi-; 
ftola , che fi chiama foggetto , & feriia, 
deir Imperatore : & introduce Dio à’ 
parlare al Principe , & dire : Saeeràotesi 
meos tHA mmut commifiy laqual forma di 
parlare ritrouo appreflb tutti li Santi^Sc 
nelle Epiftole delli Pontifici antichi, Vno 
potrebbe opporre all’Autore , che quel) 
detto Tuo ( il Pontefice non procura di; 
priuar la Republica di altra libertà , che . 
di far male ) piu veramente fi potrebbe: 
applicar la Republica , & dire , che efia 
nel cafeigar l i delinquenti Ecclefiaftici , 
noli faccia contra la libertà Ecdefiaftica, ' 

Oc non intenda leuar loro altra libertà 
che di far male ; -per che fiamo tutti 
d’accordo , che rEcclefiaftico commet- 
tendo contro le leggi, peccagli a non ci 
accordiamo già in cfire , che habbia pec- 
cato laRep. incaft^adi.fo credo bene, 
che l’Auttore , cotne dottilfimo, habbia • 
hauuto buon fenfo, quando ha detto ch« 
la libertà di far male non è data da Dio , » ^ 
ma dal Demonio} le parole però cofi 
promintiàte non fono cattoliche; 
coche ià libertà di far male s’inteude il 

, Q 1 libero ’ 
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vocabolo propriamente lignifica, cioè la> 
congregatione de’ fideli , è molto vero 
quello che dice , .ma niflbn Principe in 
quefto fenfo può far leggi pregiudiciali 
alla Chiefa, che non le faccia ptegiudicia- 
li anco afe, ehe ne è parte molto prin- 
cipale, & infieme che non pecchi ; (è 
per Chiefa intende li miniftri di ella, co- 
me tali dicoTiftelle ; maaggiòngo, che 
le leggi Venete non fono à loro pregili- ' 
dicio , anzi in qualche maniera come fi 
potriamollrare vengono àfauorir il lo- 
ro minifterio. Se per Chiefa intende 
qualche potentiaì , ò Stato temporale, 
nego, che appartenga al Pontificc impe- 
dire, che non li facciano leggi d pregiiì- 
dicio di quella. Siamo ingannati dall^ 
ambiguo. ' Non è lecito far legge in 
pregiudicio della Chiefa, fi déue inten- 
der al primo , &: fecondo modo : ma è 
fatta vna legge, che: non fi porti biada 
in Ancona terra della Chiefa , quello fi 
deue intender nel 3. fenfo , & però fe fi 
dirà , La legge di non portar biada in • 
Ancona è contro la Chiefa, quella farà 
^éonclufione per ecjuiuocatione. . Simil- 

, . C 3 mente 

, V ‘ V 
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mente quando dice , che non debbo il 
Pontifice permettere libertà alli Princi- 
pi Chriftiani di far legge pregiudiciale 
illa falutc delle anime ^ notaremo elfer 
dottrina del Sig. Card. Bellarmino , che 
li Ecclefiaflici (ono eflenti iure humano 
nelle caufe criminali , ò fia quello priui- 
legio de’ Principi >, ò conftitutioni de’ 
Pontefici i ò fiano anco ambedue infie- 
me^ dimando però (e inanzi tutte quelle 
leggi, & conftitutioni > li Secolari :, che 
jpuniuano le fceleratexze ddli Ecckiiar 
ilici peccananOj òfaceuano pregiudicio 
illa Ciiiefa : fedirà di sì 3 non potrà <U- 
fenderfi, perche non contrafaceuaiK) à 
legge diuina per la &a > & per la vera o- 
•pinionc; non ad humana, che non vi crì^> 
>vbi iex nev adunque' 

non era peccai, non era contro la Pala- 
te dell’ anima, non era in pregiudicio di 
alcuno, perche dunque li Papi non po- 
teuano permetterlo? dirà PAuttore , all* 
bora , si , che non vi era la legge , ma 
adeftb nò, perche vi è; adunque hanno 
dìffieultato la via del Cielo , adunque 
feitta loro era più facile , adunque non è 
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in edificatione , fé già potevano li Prin- 
^ cipi càftigando li Ecclelìaflici delinquen- 
ti mantener la quiete publica & dar fo- 
distrittioac alli olFefì fenza peccato alcù, 
no, che bifogiio era contro il ben publi- 
co , &cone{lremo pericolo di metter. 

. ogni Stato in. confufione, inuentar che 
:fia peccato caftigar chi fà malb , confór- 
me alla'legge' di Dio? puòreruir in al- 
cun modo qiieftó a facilitar la falutc ad 
alcuno ? ferué forfè alli cattiui Ecclefia- 
dici, che perciò pigliano maggior ardir 
di far male ? ferue alli offefi da loro? che . 
perciò machinanó maggior rancori , & 
vendette priuate? ferue alli Principi , Io 
. Stato de quali E perturba ? ferué alla ri- 
putatione dei buoni Religioii, che nella 
loro compagnia vi fiano i cattiui ? forfè 
. è honorato Dio in altri j che nelli pber 
dieh ti a’ fuoi commandamenti? Ma Tea- . 
•to dirmi, qucfto è vn biafìiiare le efcn- 
tioni , che tanti Principi degni di e terna 
memoria hanno conccfTo alle perfone 
Ecclefiaftiche nelle caiife criminàli. lo * . 
non folamente non le hiafmo , ma le 
lodofommamenté, & le propongo per . 

'• . • C 4 ' de- ' 
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degne di efler imitate da tutti li Principi 
prefenti, & futuri-, ma dico bene, cne 
nqnfitrouerà mai, che Principe alcu- 
no, incominciando da Coftantino Ma- 
gno, fino à Coftantino di Irene, & da lui , 
defeendendo per li Greci fino alla de- 
fteuttione di quell’ Imperio; & per li 
Latini da Carlo Magno fino àFedericoJI. 
inclufiue, habbia efentato li Ecclefiaftici 
dalla poteftà fua propria* Tutte le elen- 
tioni fono dalli Oificiali,& MagiftratijaL 
cune efentioni da tutti , alcune da parte 
di effi Magiftratij alcune in certe forti di 
delitti; altri in tutti rifpettiuamente, 
reftandofempre nel Principe quella fom- ' 
jna poteftà , che è inlèparabile da lui. 
Mora purché li delitti fiano puniti da 
- €^1 Magiftrato tocchi, ò non tocchi, & 
/opra qual appartiene habbia , b non. 
babbia auttorità; appartiene al Principe 
ftatuire, fecondo le opportunità de -tem- 
pi, luoghi, & negotij. Per il che li Prin- 
cipi , fecondò che ricerca lo ftato delle 
' cofeloro, danno priuilegi,& efentioni à 
fbJdati, & ad altre forti di perfone ; 5e 

cofi. 
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cofi, quando l’augmento deila Religio^ 
ne nello Stato iuo richiede, concedono 
alli religiofi priuiicgi , & efentioni corir 
uenienci, & ne fono degni di lode, fi co- 
me io laudo tutti li Principi fopranonfii- 
nati, & laudo la Rcpublica, che per leg- 
ge non fcritta ha dentati li Ecclefiaftici 
, nelii delitti communi , & non enormi. 

■ Ma vna legge , laqualé leuaflè al Princi- 
pe la poteftà di punire li delitti , quando 
ìa necdfità della public.a tranquillka lo 
ricerca, non vedo, che alcuno la lodalfe, 
nè la reputaffe conforme à Dio , & alla 
Natura: Perilchcda lodare t Santi pti- 
uilegi concdli dalli Principi non ne fe- 
guc, che fi lodi vha efièntione eflbrbi- 
tante, la qual ferui àcònfufione, & per- 
tiirbatione publica. Concludiamo a- 
• dunque eficr vero , chedf Pontefice non 
può, ne deue permettere alcuna di quel- 
le co fé, che di Tua natura fono cattine, & 
contrarie alla falute delle anime , & le le 
permettdìè, non refiarebbono di efiér 
peccatov ne facendofi, la faìvite fi potreb- 
be acquifiare.' E veramente fono degni 
di fomma lode li Pontifici > che procu- 

C 5 • rauano 
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rauano kiiar li abufì alle cofe probibite 
'^laDio , le quali ftando , è imponibile 
^che rhuomo fi falui; & tanti anni fono il 
èiondo fofpira i queftà rifórma , e tante 
volte è ftato delufo nelle, fperanze Tue. 
*Ma circa le cofe , che non repugnario al- 
la Divina volontà, debbe efierferuata la 
fua libertà al Principe di far quello , che 
il ben publico ricerca. E vn Pontefice, 

. ^hetentafièprobibirgliele , vfurparebbe 
i’auttoriti temporale contro il precetto - 
diChrifto. " 

Fin qui la difputa affai faniiliamiente 
' è dalf Autore trattata ; . nel ' fecondo 

luògo, per le parole dell’ Interprete, do- 
. ue dice che fi è. dato à cercare qual folle 
la forza delle fcommnniche, quando, fo- 
no fulminate per càule tanto ingiufle,^ 
fe gii fa adoffo vn gran trappaffo ,.con. 
dire, - 

2 ; Pa0 tAntare ad fùn altra fatJÌM,. 
dicendo. Io mi fon dato à ricercare ne 
gli approuati Auttori qual luffe la loro 
forza, quando fono fulminate per caule 
. lUgiufte. Qt^fiai U ficmdafalfna co»- 

^nta 
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. gìonia cQ?i f^n incredibile tsmertù. > dr ^-^7 
toler abile arróganzji , ■pereXe dA'amrè del-;: 
la Prefatime ardi fi e di' definire che' -ié 
caufi della fiornmanica dal Snnmo Pontefi- 
ce fulminata contro la Repablica Vènetai 
firmo ingmfie. Et ferfi chi potefie parlare 
con qtiejìo Scrittore 3 troneria che non è in- 
■ formato diti ne^tio 3- ne sa quali fiano [e 
caufie della fhdetta.fictKmunica , maffime- 
che egli ftejfio dice 3 ejfirfi mofiò 'a fcri>\)ere 
fido per ma farna (far fa- in Parigi, Onde. . 
hi fognai- che fià mo di quelli, de'' quali, 
dice l'Apvfioloi Non/mteìligentes neqtte. 
qua loqmntiir , ncque de quibus ajfirmani', 
s ; 1. Tirnoih. 1. E^pejftbile , che tu sq cefi tie- 
' : merario , che finz.a hauere molto ftudiate, 
finz^a confitti tare con huomini dotti i ardifi'i^ 
.di promtntiaye ma fientenzA cefi ajfoiuta ' 
centrati l’icario d'iQioì Et quando bene > 
.hauf Jfi fi udiato affai , ^ confieritd^con klr> 
tri , fuffi à pieno informato 'di ogni co/a,. ■ 

.doiieiii effer cofi arrogante, di condennare 
dCingiufiitia il fiuprerno Giudice del Jìdon- 
• do , or quefia tua ficntenzjt per mezjt deUa . 

Stampa' farla nota a turni Ma già che 
/ .tutta la tua ragione y per far qmk giudichi 



Digili-?«iJ uy Googic 



60 A P O L O G l A 
ej^r ingiufie le caufe della^ScommHnicA del 
Semrno Pontefice , non fi fonda in altro , fi 
non nella fa?na jparja, che la Repuhlica 
Veneta fia fcomìnmicatOr perche riatfa 
fittomettere alP arbitrio altrui la liberta^ 
che Dio gli ha donato : ^ noi bahbiamo di~ 
moftrato chiaramente quefta ragione ejfer 
falfax & perche la giuditia d§lla fiotnmu- 
nica fulminata da nofiro Signore è notoria 
amttii^ approuatÀ da tutti, eccetto, che 
dalf interejfatiyche fi guidano piu che per 
pajfione che per ragione non Jpenderemo piu ■ 
parole in rifutare quefia falfitk, 

I O veramente releggendo bene le pa- 
role deir Interprete , non veggo , che 
. definifca la fentenzadel Pontefice efler 
iiigiufia.; poiché nella Tua parentefi dice 
( il che non par ragioneuole, nè credibi- 
le. J Laquale TAuttore ftudiofamente 
hà tralafciata i. ma poniamo anco noi, 
che quella nofl ciToflè., & pigliamo folo 
le parole : Efl’endo fparfa fama, che la 
Republica fia fcommunicata , perche 
ricufiidi cedere. la Tua libertà,. mi foo 
dato à ricercare, neili approuati Auttori-^ 
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'&c. Vna cofa fuppone Tlntcrprete cer- 
ta, chela fcommumca fulminata cen- 
tra chi ricufi fbttomettere la Tua libertà, | 
farebbe ingiufta, & due altre cofe refìà 
no dubbie, vna in iute , qual fia laforz 
di efla , l’altra in fatto , fé la prefente 
fcommunica fia tale , come la fama gli | 
^i^ortata. Nelli libri non poteua ftu- ' 
^IRr la feconda, fi è dato àftudiar la pri- | 

ma : Oade parche defiìnifca , ' come | 

- TAuttore dice : fi come fe vao diceflè: | 

efiendofi {]parfa la fama in Venetia , che ' ' ! 
Demetrio Principe di Mofcoiiia , con. . | 
molti fuoi fèguaci , fia fiato trucidato, | 
perefièrfi lafciato indurre dalli Giefiiitl I 
à tentar molte cofe contro gli infiitui di ! 
queir Imperio , io mi fono pofto à cer- 
care nelli approuati Auttori , che pena | 
meritino li Religiofi , intromettendoli | 
nelle cofe di Stato , con pericolo di tur- 
batione publica, & morte dì molti. 
Potrebbe qui alcuno dire, coftuì : 

ce , che li Giefiiiti fono perturbatori I 

deUa quiete publica? Certo no, mala ! 

cofa certa è che chi turba là quiete pu- 
,blica, pecca *. due cofe fono dubie ; vna 



. ^ 
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in iure, che fi può ftudiare , die eaftigo 
mcrita-ifKeligiofo chccofi faccia; Tal- 
tro in faóto, quello che fia auuenuto in 
Mofeouia, che fi può afpettar di certifi- 
carfene. Cofi precifamente è quello, 
' ■ che tratrianio , & credo che TAuttore 
Labbia fentito riftefib : ma per fare vaa 
inusttiua contro chi dice la rcommuaj^ 
; , del Pontefice ciìer ingiufta , ha moMB 
to credere, che rinterpretelo dica. Co- 
fiuma TAuttore di acremente riprende- 
re quelli, che tirano al fenfo loro le pa- 
role al trin per oppugnarle : ma in que- 
llo luogo era troppo necefiario , fiotto 
coperta di riprendere, vn’ incognito, vil- 
laneggiare tutti coloro-, che non rice- 
" uono la ficommunica deh Sommo Pon- 
' tefice ma fie alcuno *commofio da quel- 
lo, che TAutore dice nel Tefto di fopra; 
cioè le lèggi della Republica Veneta efi- 
fere inique, & empie, bora drizzafic pref- 
cilàtnente le parole iliefie verfio lui , di- 
cendo, eflere vna fallita congionta con 
&c..deifinirc,che le leggi di tanta Repa- 
blica confórme à quelle di tutti li Regni 
Ghriftiani, fiaiK) inique, & empie : 6c 
• - che 
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chci chi parhiT- con lui, & lo troiiareb- 
bepoco informato dd negocio, & fa-.: - H 
ceflè in fcrittura vna interpcllatione, di- 
’cendo, è poiììbile che voi fiate cofi &c. , 
che ardite pronunciare ingiufte le leggi. 
dVna Sapientiflìma , & ReligiofilTima- 
Republica, che già mìlle^ e dugento au’* 
nifi ègouernata con ftupore> & efiem^ 
pio del Mondo, & che quelle Leggi non; 
fono fingulari, ma fi trouano in tutti gli. 
Stati Chriftiani , le quali- fono anco fti- 
maté giufte da tutti, & àpprouaté , ec- 
cetto che da gl’ intereflàti , che fi guida- 
no piu per pafilone, die- per ragione:: 
^Non potrebbe dolerfene l’Auttore ri- 
fìretto con Tuoi legami iftdlì , & riprefi>'. 

' con le proprie fue parole formali. Mà. 
lafciamo noi di vfarefimili modi, non. . . 
neftando però di aggiongere anco , che 
,fè vno fcriuendo le cofe , che al prefente 
. paflàno nel Mondò , dicefle la fua opi- 
nione, che la fcommunica del Papa folle 
. ingiitila, non farebbe tanto dannabile* 
leggendo tutti gli Hiftorid Chriftiani,. 

. troiiaremq infiniti elfempi de’ Scrittori, 
che hanno detta la fua opinione.de’ De^ 

. ^creti, 

- „ f ■ . ' - ^ i-- '' ' '' '■ 
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64, A P O L O GIÀ 
creti , de’ precetti , e delle attieni dè’ 
Pontefici del lor tempo j & delli prece- 
denti, ne mi partirò da qpello , che tutti 
li Moderni dicono di Aleflandro Sefto,& 
di Giulio Secondo i & di altri fucceflòri, 
& preceflbri. Solo Iddio hà qiiefta per- 
fettione, di non poter fallare, & diète 
irreprehenfibile, tutti gli altri debbono 
aimertire quello che fanno : perche la: 
opinione , che il Mondo può prendere 
della loro bontà y & prudenza, lèrue per 
freno à quelli, thè per rifpetto della con- 
feienza propria non fi fono' contenuti 
nelli debiti termini. Ma paflìàmo’ alia 
terza oppolitione, doue dice. 1 ^ 

3 ^Egtiita la terzji. Et leggendo nel 
i 3 facro Concilio di Trento quelle pa- 
role degne d’eficr fcritte in lettere d’o- 
ro^ : E ben che l’arma della Scorhmu- 
nica, &c. hauerei defiderato,che fi come 
quei fantiflìmi Padri hanno preferitto al- 
li Prelati la regola, che debbono feruare 
per yfare tal medicina à falute , cosi ha- 
udTero infegnato alle diuote , & religio- 
fe confeienze qual foflè il loio debito, 
^ " quali- 
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quando il fuo Prelato fulmina cenfure '^ 
centra la forma prefèritta da Chrifìo N. 

S. & da S. Paolo j U dalli facri Canoni 
antichi. Non contento l'Autore di hauer 
detto ‘vnafal^fià contro del Sommo Pont, m 
ti^ionge altra contro del Concilio t^ni- 
nerfale , accio così faccia inginrid al co* 
po , ^ alle membra principali di fìnta 
Chiefì, Dnnqne riprende quefto Anfore il 
facro Concilio di Trento d" infìfficienz.ay - 
perche hanendo ordinato a i Prelati, che 
non fì fernino deUe feommuniche per caufi 
leggieri , non babbi a infieme infignato a i 
laici come fi denone portare quando i hrot 
Prelati non feruano queJP ordine , il quale 
è confortile ali' ordine di Chrifto, di S, Pa<t- 
lo y clr de i fiacri Canoni antichi. Ma fi 
hauejfe fOoluto leggere tutto il Decreto del 
facro Concilio y ^ non filo le prime paro^ 
le, hauerebbe ritrouato quello che finge di 
defide rare y ^ hauerìa cono finito quanto 
f al famente attribuì fie al Concilio l'infiijfi^ - 
cienz.a della dottrina. Il Decreto , che ejfo 
allega, è il terzjo della Sejfione foltima y in 
materia di riforma y ^ fi come nel principio 
del Decreto fi affano Li Prelati, che non fi 

^^7 y-y feru^ f 
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fer^oim detrarrne d^tla fcommunica tenterei 
leaibas de caafis, cioè temer an amente , 
^ per caufe Uggieri ; cast nel fine fi aiiifim(t 
i laici etiandio conflitaiti in magi fi rato 
. ittico i che non toccaa lorogittdicare , fi U 
Prelato in fiommmicare ojfirua P ordine de» 
bitOi ^ perì) comanda a i Magifirati ficor 
‘ lari, che non ardi/chicono impedire / che il 
Prelato non fulmini la ficommanicai ne me- 
no comandare i che renochi la fcommunica, 
fitto pretefio che non fia conforme aiP ordi- 
ne debito, Nefasantem fi fkculari cHÌlibet 
-jMagiftratm prohihere Ecclefiaftico / udici, 
tne.qnem excommunieety dut mandare , 
latam excmnmanicatiméfn reme et ^ fid? 

' •prr^textHi qaod contenta in prafenti Decre- 
to non fini obfi>ntata : cum.noti ad Jèculor 
. res 3 fed ad Ecclefiaflicos h&c codino per- 
tìneat. Qmfie fino parole del fdcro Con- 
cilio, il quale ha promfto ad ogni cofit: 

'hit infignato , che i officio de i Magiftraù 
fecolari non è di refifiere con forza, 'Oio» 

lenzjtaìla pub ite at ione delle fcommHniche,^.. 
come hoggi fanno i Ad agi firati della Reptt- 
bliea di f^enetia, ingannati da per firncyche 
piu fi dàlsttdno di adulare che di infogna.- 
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, vé la 'Oeritk , n.)no de i canali è Qoflm , à chi 
noi rifpondiamo. 

Q V i arguiTce Tlntcrprete di due cofè, i 
la prima, che riprenda il Concilio . 
d’infuitìcienza : la feconda che fe haueiìc 
detto le parole feguenti , & noivl fola 
principio.,^ haurebbe' trouato quél che 
eercaua. , Alla prima obiettione breue- | 
.mente dirò, perche la ièconda mi fà ^ 
tralafciare, ogni altra conilderatione. ’ 
Quefto è l’argomento 3 che ci fanno li 
Héretici, quando diciamo efler necefla- 
rie le traditioni , perche ogni cofa nofi 
ii troua nella Scrittura , non il fcgnar/ì 
col fegno della Santa Croce , non 1 ’Ado- . • i 
ratione dell’ Imagini, non gli Ordini Mi- 
nori , no le Coniccrationi di Chiefe , & 
de gli Altari : Subito ci dicono , che^ , j 
trattiamola Scrittura per infuHìciente; . j 
non è rufficientc perciò la Scrittura, per- | 
che contiene quello, che è conueniente,^ | 
che fia fcritto , & il rimanente rimette | 
alle traditioni , le quali approiia ; coli •> 
rifponde fpeflb alle obiettioni de gli 
.Herefìci il Signor Cardinale Sellarmi- | 
^ ^ no: j 
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no : cofi parimente in quefto propofi- 
to, non fi tratta per inftiftìciente il 
Concilio,, per non hauer detto tutto 
quello , che fi dcbbe- faper delle fcom- 
.. muniche, fe ha tralafciato qualche par- 
ticolare, & rimefiblo alla Dottrina de* 
Scrittori Cattolici j & è cofa nota ad 
ognVno con quante neeèflarie dichiara- 
tioni'hà fupplito Pio V. ih materia della 
' cognatione (pirituale , , dell* affinità fof* 
nicaria, della publica honeftà; & la 
Congregationede’ Cardinali ogni gior- 
no ad altre fupplifce , fotto nome di di- 
chiaratione. Il Concilio non è nel nu- 
mero delli Scrittori Canonici,ma fi de^ 
be credere, che fe fofie continuato più, 
hauerebbe. ancora più cofe dichiarate. Se 
TAuttore nondourebbe dir quefto, ef- 
fendo molto centra la nouità del quefi- 
fito de anxiliis. Sento farmi vna obiet- 
adunque hà fatto errore l’Inter- 
prete in defiderare quello , che il Santo 
: Concilio non hà giudicato ifpediente fa- 
re ; non è vero, che fia male defiderare 
quello , che vno etìamdio per natura 
impeccabile hà giudicato altrimenti, lo 

“ ' defide- 
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defidero, chehaueffe piaciuto à Dio laf- 
ciar viuo il Papa Clemente Ottano fino 
alli tempi prefentij, & non pecco; & piir^ 
Dio non hà giudicato ifpediente. Ma sò, 
che alcuno non fi contenta , che vnataL 
furficienza fia nel Concilio; ma ne vuole 
viia, a cui non manchi niente, acciò mai 
più pofia alcun dire , che vi fia bifogno 
di Concilio, òc rareffimo liberi da traua- 
gliarfi in qiiefta confideratione della fuf- 
ficienza nel Decreto delle Cenfure , fé 
come fono Stampati li Decreti del Con- 
cilio fi follerò fiati Stampati gli Atti. Se 
addio fi trouano gli Arti dell’Efefino, 
che fu già mille, e dugento anni, o qual- 
che frammento delli Atti del Niceno, 
piu vecchio, fono riceuuti con grand’ 
auuidità ; gli Atti del Santo Concilio di 
Tren# fono in eflere , rimetto alla mol- 
ta fapientia, & prudenza dell’ Autore il 
dire , fo fofl'e vtile, che vfcifiero in luce; 
dirò bene, che dichiarariano , e rifolue- 
riano la prefentc nofira diificoltà. Alia- 
foconda obiettione, iodefideraua prima 
vna efatta fedeltà in vn’ Interprete del 

Concilio che riprende di poca fede" 

• V quello 
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<]uello di Gerfoiie. Dice il Concilio^ 
Nefas fit piculari cHtlibet Magifiratm.' 
L’Auttor interpreta coli, s’avifano li 
^ laici etiandio conftituiti in Magiftrato, 
Io credo , che li Scolari di Grammatica 
diranno : SecnUri cuilihet Magijìratnh' 
à qual fi voglia fecolar Magiftrato , & 
non alli laici etiandio conftituiti in Ma- 
giftrato; adunque delli priuati.non fi 
dice nientej&: l’Interpréte di Gerfon de-' 
fiderauainftruttione alledeuote , & Re- 
ligiofe confcientie, non alli Magiftrati; 8t 
TAuttore ci hà pofto quello aili laici per •. 
comprender, li priuati centra il fenlb del* 
Concilio : le parole Sub pr£textit quoà 
contenta in prÀfenti Decreto 71071 funi obfìr-' 
nata i non fono fedelmente riportate 
diccndo,fotto pretefto, che non fia con- 
forme all’ ordine debito : doueiS dire 
fotte pretefto, che le cofe contenute nel* 
prefente Decreto non fiano ftate* oftèr- 
’uate; imperò che molti altri ordini de- . 
biti fono in San Matteo, in San Paolo, in- 
Sant’ Agoftino, che non fono contenuti 
nel Decreto del Concilio. Prohibìfee il 
. Conàlioà Magiftrati laici CQHimanda- r 
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re, che rcfcommunicatione fulminata, 
fia pcuocata, fotto pretella che non ha- 
no ieruate le cofe contenute in quel 
Decreto ; ma quando altre cofe debite 
non fodero feruate , fe il Magiftrato po- 
trebbe commandar la riuocatione , non 
dedìhifce il Concilio ; & forfè in alcune 
potrebÉ^, come (ìcoftuma di fare nelli 
Parlamenti di Francia. Ecco adunque,' 
che il Concilio non hà infec^nato alle de- , 
uote, Sc^Religiofe confeientie, cioè à* 
quelli che ingiuflamente fono fcomniu- ' 
nienti , & à quelli che fi ritrou^ro ap- ' 
predo loro, acquali accade commimi- 
carconedi, qual ' folle il loro debito, 
che rinterprete di Gerfon dellderaua: 
ma doppo allegate le parole dèi Conci- 
lio , Nefas mtem ftt feculnri ’ cnilthet 
Adagiftratui prohtbere Ecclc/Iafiic9 iyAici, ^ 
ne ejne7n excommiinicet , aut ?nandM'e^t 
latam excommimicationtTn rettocetfnh 
textHi cjpiod contenta in prafen ti Decreto 
non fint obferaata , ehm non ad pcalafes^ 




Concilio , ilquale hà prouifto ad 

‘ ‘ ogni ' 
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ogni cofa, & ha infegnatOj cherVtficio ‘ ' 
de’ Magiftrati fecolari non è di refifiere ' 
con forza, & violenza alla publicatione 
delie {communiclie, come hoggi fanno 
li Magiftrati della Republica di Vene- 
tia.' 

Qui bifogna trafecolare. Dice il 
Concilio , che il Magiftrato noÌ|debba | 
prohibire, che i’EccIciiaftico non feom- 
mauichi , ò commandare che reuochi 
Ja fcommunica fulminata,; & dice l’Aut- 
tore, che commanda che non refifta alla 
publicatione con la forza. Sono quefte , 

' cole cc® difterenti , come il Cielo dalla 

* • ' * 

Terra. Senza prohibire , che vno fia. j 
fcommunicato , & fenza commandare, 

■ che fia riuocata la fcommunica , fi può 
impedire la publicatione : molto diffe- , 
renti fono l’vno d’air altro ; il primo è ' 
atto |j[i giunfdittione fopra Tefcominu- 
nicatore , il fecondo è atto della naturai 
difefa, che nonTicerca giwrifdittione al- ! 
cuna, & eonuìéne non à Magiftrati foli, 
mà i priuati ancora; fi può vedere Gae- ’ 
tano, Soto, Vittoria, che tutti trattano 
à longo della refiftenza , che debbono 

’■ > ^re. 
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fare , & li prillati li Magiftrati fecolari, 
alli mandati indebiti , fpecialmente del 
Pontefice : conforme a’ quali parla anco 
il Signor Cardinal Bellarmino nel trat- 
tato luo de Romano Pontefice i in tem- 
po, che non eifendo ancora nata quella 
controuerfia, giudicaua fenza paffione. 
Doue apparifce, ò doue fi moftra adun- 
que quella gran fallita, che dice l’Autto- 
re, che rinterprete hà oppofto al Con- 
cilio ; & quello, che fé egli hauelTe letto 
tutto il Decreto haurebbe trouato , &c>^^ 
. di mddo che Toppofitione , che fi fà all* 
Interprete in quello Capo confille in 
trc'difconuenientij & aliene interpreta- 
zioni deir Auttore ^-ontrail vero (ènfo, 
& parole del Conciliò. Ma |>affiamo al 
quarto capo, doue dice. 

4 jr Apajfando pm oltre aggionj^eVAu-^ 

' j^Xtore y ^ dice , Et mentre non 
trouando qui quanto defideraua , riuol- 
gó molti Autori, mi è pafiato pei* mano 
anco Ciò. Gerfone , Dottore' Clwillia- 
iiillimo,’ d^gno di eterna menK>ria , &c. 
Non'fi'ptiò negare i Gerfìne nm . 

rx»- ‘ ' V- ■ ' -D‘ 
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m di molta, fci§nzA » dt^ 

pict^: maJ\nf(UicÀtkd^ tempi» per la lon- 
dfil((^, Scifrn^ nella Qhiitfi; Romana^ 
indujfere, cqA qttejlo Bytttnfe ,» Me 
altri dj.qtteUa et.à x a fintirpfH^o kerm Mlid 
pPltfiA diligi SeÀh /4pofi Percifi^ke polen- 
do per mezjp del Concili fi generMe rimedia^ 
ofe àlle feifmax dr indurre i Vent* S ditm^ 
tdfiedieni^e a fittomeftere aM Mchiarafhll^ 
del Concilio le loro pretenfwni;» fifA^èìi^ 
ad inalz^Ar fipra modo ^aatorltàfh' Con-^ 
cili}> & abb affare grandemente quefia dd^ 
^o'mttm Pont. . Re di qui nacque che: (n§dderi 
in tìpanifefii errori 

Serimre^ é" comntMe fPpt^tkA. de ♦. 
*ffhe(dogiiChe far(mQir^prim^x ^ poi dà, 
yquei tempi' Qn<M Pa Geffine in 

quelle ìnaterie che, concernono J-aPotefia Par^ i 
pale a non è di momento alcuno : Ó’ non 
mani^aùam. mfdti aUrPSmttftripikJ^^ 
idee jft ptttcmno allegate^ per inr^dere fin 
doue fi fionda la fiordo, deU^ §.cQfnmunicax. 

come fimo SanXomufi »^an i^(^af*e/ttura^ 

. Sani 40metx & infiniti, altri »,fin%A oM 
durre m* Au^efiolpeptOxnntJ' cAiar^ente 
trroneos mila mdtsrkJ^Un, qmk fi (rat Ut 



delf Pa^lo*. 7^ 
al prefìnte. \ ■ 

P Oteua ben l’auttorc* poi chehà rap* 
portato alcuni delli honoreuoH tito-ij 
li , che rinterprete dàà Gerfon , . 

terli tutti , che la oppofitione , che gU^ 
fò , di abbaiì^tore delF auttorità* oel. 
Sommo Pontefice, forfè Faiiebbe rifblutaji . 
perche (è haueflè aggionto ropÌJiione>- 
che di lui hebbe cjuel fecok» , chiaman- 
doló-Dc«:tor€hriftiani(finPK> , &reflèr-. 
citio continuato nel kifègiiar la Sacrai , 
.Theologia , & le fatiche fatte con la 
Dottrina, con Teflèmpio , & con Taut-^ , 
torità publica aiKora> di^dlmentc; ' 
hauerébbe perfiialoal lettore , che Ger^ 
fbnfofTeftatabuomo dàmouerfi pcra&« * 
fettiimhicretù mà è taiito pc^dtfiJai 
voglia di contradire , chelo tr^orta .à 
detrahere non folo à Gerfon, ma à gl- al- 
tri Dottori di quella età, & notarli di- 
manitèftamente errònei , &? folpetti , da 
contrari alle fcritture. Non fi può ne* . 
gare rinfelkità^diiquei tempi. Se la lònsfe 
ghezza deilo^cifma »ella<Ihk(k Roma^ , 

1^ può ne^e ùk ^ué0a 

D t vii" ^ 
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vn’ infelicità molto maggiorc , quando 
tanti Regni hanno fatto total feparatione 
dail’ iilèSaChielà'; onde è nato in alcu- 
ni vndehderio di fupplir intenfiuamente 
in quelle poche regioni, che reftano j à: 
quel che nè perduto in éftenfione. infe-. 
licita poihamo dir quella de’ tempi, iio- 
ftri, quando non vi è Padre dèil’* antica. 
Chiefa^ché non fià cen{itì^to/ '& qtìs^ i 
db s’ardifcedire, che fe fuilèro ili quefti ! 
tempi , non parlarebbonó come han- 
. no parlato. Et non è da credere / che le 
occafloni di quei tempi' trafportaffero 
. più à fauorirc l’auttorità delli jConcilij, 
di quel che molto più le occafioni pre- 
fenti trafportino àdeprinierla, mentre ' 
che pur. tutti li Regni' fegregatd dalla | 
Chiefa delìderano & fofpirano ad va 
' Concilio. . ‘ ' 

. Imperoche veramente il parlare à fa- 
uor del Concilio- , inon può toccàre Fin-* 
terelTe proprio,' poiché nilTùna perfóna; 
può aCpirar à diuerrtar Concilio ; maTo- 
io ad efler qùihgentefima parte di - efTb. 
piide più Irhà’dadubitarc/cherinfèlki- 
iMeVteppiprefenti t^^ 

*■* -f;" ‘ 
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■for che rinfdidtà dclli pàfllati alla di- 
minutionc. Il zelo buono di rimediar 
.alla fcifma come .fu quello di Gerfbii, 

-& delli altri di quella età per coiifeflione 

• dejr Auttore , nc^i fuol tralport;aiL\ ad' 
opinione peruerfa , non eflèndo intere!^ 
.fato, ma il zelo cattiup di ampliare la 
•propria grandezza e pericolofo di con- 
durre nella cecità. Non refterò di, ag- ' 

■ giongefe élfer contqu’alche nota dalla 
prouidenza Diuìna il .dire , che habbia 
Jaflato cader in errore manifefto { & con- 
tràrio alle Diurne Scritture va fecolo, 
ttnoflo da. zelo pietofo di rijdut la Santa , 
•Ghiefacin viutà. Grhupmini di niolta 
feienza, & pktà^ còme cpnfeflà TAut- 

. tore edere flato, Gerfon , e gli altri di 
'■quella età Dottori, eccellentillìmi, .non 
gli lafla’ cader in tali errori : il cader in 
, errori ni^nifefti , , contrari alle Spittu- - 
ire > è AM diffetto.cofi enorme , &.eflbr- 
.bdtantc , che cpn: buona , licenza dell’ 
lAuttore dirò , . che ^hi^cade in quello, 

• non hà fcintilla, nè di feienza nè di pie- 
,tà. Errare manifeflamente .contro le ' ' 

Scritture c la maggior cecità, che polla 
. , D 3 auueni- 
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aUtìemre àChriftiano akuao , fieìlmag- 
gior caftigo, che Dio imponga in pena 
4à chi fi ferue dell’ acttorità Diuinaper 
intereffi mondani. P troppo eforcflà, de 
gran contradittione , cflèr storiato à 
tonfetfarla molta feienza, & pietà di 
'Cérlbn:, de infieme dire, che fia caduto 
in m^mfefti errori > contrari alle Scrit- 
Itìre. 

^4oft èlhitò decrfo , chi femi ms^h 
deir auttorkà della Sede Apofto^ca , ò 
Ckrlbn, ò ilno^o Auttóre ; che debba 
cefi afTòlutatìieiite dke, rAattotità^ 
JCerTon in materia della Poteftà Fapak 
non è di momento > momento e voca- 
bolo relatiiro , & qiiello , che non è di 
momento appre^ lui > è di momento 
appreflb ad altri, 8c fé in qualche luogo 
vale Topinione dell’ Auttore , in molti 
più luoghi è ftimata quella di Gerfon. 
Malafciamo quello da canto : in tutte 
quelle dodici confiderationi non sà ri- 
|> ender l’Auttore , fe non vn ponto lbk> 
1 ^^cidentalmente ptopofto, il rimanente 
della Dottrina bifògna che l’approui , & 
Je ben li sforza ò con limitationi , h con 
^ eflor- 

> r' 

r ! 
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%ftòrifì6ìii di mòfthir ilcoiiWàlr^òyìhfinSè 
J>erò l’approwa. Onde non era da fa^ 
•<quefto capo della ftiperiòrità tfel GòncU 
lio per principale, poiché nòn è quèild> 
^hé fi tratta adeflò 3 & dei qualè rtilllin lì 
ferue , per metter laSaiìtitàllia per og- 
^tto , acciò pareflè che là difefa di Ger* 
É>n oifeià di ki. ; 

Dice rAuttòre , che iioh ihàilcàdàìtÒ 
filtri Icrittòri piò ficiiti^^ che fi 'pótètìàné 
àlfegate> nòmiha SàrìTholnalb i Sàft 
Bónanentu^ 3 S^tò Antonino partìcò*- 
làiinèntei. ìkà la t>óttrinà di Gerfòn> 
-che le Icómmuniche abufiue y & 
non fono da temere .• che à quelle fi deb- 
bi non óbèdite , thà Cóntro lòró difen^- 
derfi t ChéìYèilicàfiddbii, fi dcòfeàcom- ' 
figliarli ; thè tutti debbiàncfil’réfhiti ài ^ 
ben coftimune , è Dòttriha 3 Se di Sàh ; 
Tomafo , &c di San Boiiàucn'tùra , di 
Santo Antonino , & de infiniti altri : ma 
non è tutta ih va luoco , che fi pófì'a ve - 
dere in vn picciolo trattàtello , fi cómfe 
fi vede ih quefìa di Gerfoh. Chi vorrà 
tàccogliere lochi da iquefti & dalli lòrb 
difce'pOli, ttbnàrà Dottrina {nòiV parlò 

. D. 4 4»' 
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di quel capo fpettantc' alla fuperiorità. 
del Concilio, ma de gl’àltri ) in tutto, Se 
per tutto conforme à quella di Gerfon. 
Àggiongerb bene qui , che fe FAuttore 
mi atfermarà di voler ricevere tutta la 
Pottrina di San Bonauentura, che fu di 
tanta Santità & eruditione, io li moftra- 
rb lochi,che gli daranno molto maggior 
trauaglio, che Gerfon , & gli altri àlla 
fua età : poteua ben rifparmiare quei vo- 
caboli di fofpetto & erroneo, nè attri- 
buirli ad vno, che egli ftefld confeflfa éf- 
fer di molta feienza & pietà. Mà vedia-^ 
mo vn altra maggior riprenfiòne. 

5 Ma fipra tutto è degna di riprenfiòne 
hi caufa, che ha mojfo V Autore della pire* 
fatione à tradurre , ^ mandare in luce li 
due trattati del Gerfine : acciò, dice eglh 
ciafeuna pia , & religiofa confeienzà, 
leggendoli pofli confolarfi non incor- 
rendo in quella grande àuerfità, che Dio 
manda alU reprobi, dihauer timore del- 
le cofe, che non ne fono degne , Trepi- 
,dauerunt timore y ntbi non erat timor. Ecco 
doue arrim la cecità humana , à feruirfi 
- . ‘ delle 
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'dviie parole di Dio per tor foia il timor di 
Dio. NelSalmodcchnoter^^o nel (jiiin'-' 
<^na^e/i?no fecondo, il frofetafanto dice, che ' 
gli hmmini empij non temono il ^oero Dioy 
s: che è digntjferno di ejjer temuto, PI on efl tu- 
moY Dei ante oculos eoritm ; (fe per il coìu 
trario temono i Dei f alfe, che non hanno fer^ 
z^anefekna. Ulte trepidanerunt timore ^hi 
non erat timor. Et bora quejìo nnouo Dou . 
iore piglia le parole .del Salmo al rouerfeioy 
dolendo conejfe perfkadere , che non fi te-.- 
,ma il Vicario di Dio , (fr per confegaenz.a 
non fi tema il fOerò Die,, perche ejjò dic6' 
\alli fimi Vicari^, Qtù oos audtt, me anditi 
€^HÌ njos Ipernitme jpernit. Lue. io. Molto 
contrarie fono le parole di San Gregorio aL 
le parole dicane fio nuouo Theologo. Perche’ 
quello nell homeita parlando della 
Scoinmunicadice, chela fentenza del Pa,. 
fiore , fi ha da temere, è fiagitifia, ò ingiù- 
fin : ^quefio di ce, che chi terne la fentenz.a 
del Pafiore, che fi perfìtade efieVe^ingiufia, 
.cade nell auerfitk de- reprobi, che. temono 
Moue non ci è caufadi temere, - Et non fi 
.fer??ìa qui il male, che nafee da quefia dot- ' 
.trina, ma'oa ere fendo fin all ffitima rul- 

, ri" 5 
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7 J 4 dtJte anime. Perche chi non teme le ceti^ 
JUre del Sommo Pontefice, molto meno teìm^ 
rh tfttelle de' Vificom ^ chi comincia 4 - 
dijpre^iàre £li ordini del Càj>o defa Chic* 
fa 3 non fi farà confcienzjt ài di^regiart 
i^ual fi fooglia altro ordine. Con qaefio 
tificio Martino Lnthero ha perfitajò molti,, 
che la libertà Chriffiana confifie in haner 
la confcienzA larga , ^ non< temeYe dipre- 
ftaricare tatti gli ordini di S. Chiefit , &' 
cefi hahbiamo foiflo tanti Religiofi , ^ Reli- 
giofi finz.a fcrapulo veruno vfcir de* Mtr - . 
ndfierq 3 gettar via Phabito facro y pigliar 
marito^ e moglie : ^ tanti popoli calpefiare 
le Sacre imagiifi 3 fcordarfi delle P'igilie3^ 
delle Fefle, non faper pia che cofa fiaQ^are^ 

' ma 3 Confezioni, Vejperi, ^ Meffa: ^ fi- 
nalmente vediamo da quefiò principio di 
non temere lapotefià del Vicario di Chrifio 
in rerra , efier ridotte alcune Prouincit' 
fentt^a vefiigio di Chrifiiana Religione*, 

S I può conforme all* Auttore comin- 
ciar dà vna efclamatione, non nero 
maledica. Eccodouearriua laconndèn^ 
3i„a delli potenti : attribuifce à- difetto 

y -1^ i '1 '* — • • 
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altrui quellò > che è nato daììat ìftedefi- 
ma potenza. E' gìa marxifefto ^ à tutto il 
Mondo, & le Hiftorie fono pienci che il 
principio della feparatione auuenutà già 
cento anni in Germania, nón ha - hauutb 
origine da difobidienzà d'è’ fiiddid * nàà 
da abufo di poteftà nelli Prelati . Si ^ à, 
che nacque dalle indiferere èftorfìoni di 
deqari& dalli ftrauaganti rn'odi di còlie 
cedere le Indulgenze : Gònfidò ifi Di'ó^ 

• che le alteratiòni prcibnti termineranno 
. con falute di quello còrpo , che rcfìa , fe 
non con perditioni 4 queftfc àltèriitió*- 
ni di doue per i’am.or di Dio hanno hà*- 
..vuto principio * fé non dal non cònten* 
tarli , che vn piccioliflihio nuniero di 
per{bne,che chi beri cónhdererà, nòn ài^-^ 
fiuano al numero di mille, goda la quarti’ 
parte delli beni di quello Statò , chè 
contiene quattro milioni di perfòne, ^ 
volere in fine fpogliar tutti 11 Secòlari 
delli beni loro ? E così fono anco proce- 
dute dal non volere, che alcuni , i qiiali' 
noli hanno altro, ciie il nome di'Eccle^ 
lìafticò, fenza timOr di giuitiria , poilà* 

. no impuniti offendere gli altri , & nélb 

D 6 vita 
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vita, e neir honore ? Quando alcun ma- 
le fuccedefle, chi ne farebbe (lato caufa? 
forfi altri , che coloro , che hanno vo- 
luto innouare i giudici) eflèrcitati da 
noo. anni in qua , & le Leggi , c’hanno 
hauuto principio; già più di joo ? Non 
erabifogno, quando cheli tratta tra Ca- 
tholici della validità , b nullità di vua 
cenfura, entrar in Monafteri , Matrimo- 
ni, Imagini, Vigilie^ Felle , Quarefime,. 
ConfeiTioni, Vefperi, & MelTe, per sfor- 
zare gli altri à rifponderli, & moftrarli da 
onde nafca il malcj era. molto meglio 
ftar nel cafo , & trattare quello , che oc- 
corre con. carità , & non credere., che il 
Mondo Ila còli femplice, che non co^ 
nofca, fé al prefente fi tratta di cofa tem^ 
potale, b di Ijpirituale* Màè bene di laf- 
ciar quello per hora, intorno à che m ’hà 
indotto à trattare prauentura fuor di 
propofitod’Auttore > ; vediamo quàn-* 
to vaglia roppofitione, che fa all’ lùter-^ 
prete intorno alla intelligenza delle pa-»- 
role del Salmo , ineòminciando dall’ ef- 
pofitione, che eflTó Autore gH dà; laqua- 
le io non notarò per falla, anzi diro, che 

quanto 
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‘quanto a qviel fblo verfetto riùfcirebbe, ^ 

-& ft)rfc da qualche altro erpolitore vie- 
y ne portata; ma leggendo tutto il Salmo - 
. vedrà, che non è. la litterale , & che Tln- 
.terpreteThà portata nel fuo vero litw 

. terale fenfo, & nel chiaro lume della pa- 
rola di Dio. Imperoche l’argomento 
del Salmo è vna affettuora ^querela del 
Profeta contro l’empio , ò vogliamo dir. 
PAtheifta, con laconfolatione, che rice- 
ue dal vederlo punito , & non contra 
quello, che tema fallì Dei ; & fé ne può 
chiarire dal principio ; Dlxit in/ipiens in 
corde fuo 3 Non ejì Deus. Hora per inten- 
dere il verlètto > Demn non inuocauerunti - 



Ulte trepidauerunt timore, <\jbi non erat tu . 

bifogna fapere , che Dei inuocatio-, 
nella Scrittura diuina lignifica fpelfo per 
Sinedoche la recognitione di Dio, per il 
che il fenfo litterale è ; ‘ non riconobbero 
il vero Dio , & pure hebberò timore di • 
cofe, che non erano datemere ; . impero- 
che quello è di caftigo , che Dio dà all’ 
impio,. che parendoli elfer liberato da 
ogni timore, nondimeno elfo ftelTo lì 
formi nell’ animo vari), controdittoi^ , 

capri-- 
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capricci, che li caufìno .vii timore appa- 
rente. Coll habbiamo nell* antichiiÉ ve- 
-duto alcunijxhe negauano Timmortali- 
tà deir anima, & pur infinitamente fi 
-trauagliauano della infamia dòppo la 
-morte : èc altri , negata la prouiaenza, 
tutta via trauagliarfi infinitamente per 
auguri) / altre fentafie. Quefto è il 
fenfo literale. Hora vediamo fe è fiatò 
-allegato à quefto propofito : fono alcu- 
ni, dice San Paolo,clre confeiTano in pa- 
role ha;;er cognitiorie di Dio, ma Io sm^ 
gano infatti, quefti fono quelli , che re- 
laflatemente vluendò, non curano pun- 
to, della legge Diuiha ; vccidèranno ' 
molti huomini , violeranno molti ma- 
trimoni , nè di qnefte fceleratezze fene 
pentiranno mai-, hàueranno rubbato 
quanto farà loro perueniito alle màni,5c 
confumato tutto il Tuo , & tutto raltrùi; 

' ma citati ai foro Ecclefiafiico per pagar 
-vna decimai & eflèndo , fatti ì.mpotèna 
à pagarla , fcommunicati ,. di quefto fi 
trauagliaranno più che di tutte le ófFefe 
fatte à Dio., Sappiamo, che Chrifìo No-* 
ftro: Signore bà inftitwito la Scóiomum- 
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ca per medicina , &c pena , & che dif^ 
^gionta dal peccato veniale non è,' 
Theologo, che coli non aftermi ;> è anco > 
notOj che la fcomiminica fulminata per 
altro , che per peccato , & difgionta da: 
quello, non offende in cofa* veruna Ta- 
nima Ghriftiana. Adunque, di chi non. 
hauerà rifpetto d’offendére Dio contro > 
li Tuoi precetti., E ternerà vna feommu- 
nica tale , ben; fi dirà nel fenfo literale 
del Salnio irepidmerunt tmorcy'obi nortf 
erat timor : chi hà mira di viuére ,ChrÌf 
ftianamente , & attenderà d feruare li' 
precetti di Dio, & di quelli , che Dio ha. 
.commandato , che fiano vbiditi doppo^ 
•lui nelle cofe fpettanti alla loro fuperio- 
ritàral Pontifìce , & alli' Ecclefiafticii . 
nelle cofe fpirituali: al Principe nelle 
.ciuili: al Padre , al Padrone nelle fami- 
liari, (in>perocheà tutti vbidifee , per- 
che Dio lo- commanda & non per alì- 
tra caufa) màfe lafcia di feruar queft* ’ 
ordine, & non prepone à tutti ,. li prei 
cetti diuini, Dio in pena permette, che: 
fiano impoftifopra le fpàlle lóro intolle- 
rabili, precetti^ à quali non foao/ tenuti.: 



> . 
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& minacciateli vane pene , le quali effi 
parimente temine , più che le vere pene 
minacciateli da Dio , à guifa del fanciul- 
lo , che piange per le> minaccie , che li 
fàla Madre di qualche caftigo non reale,, 
ma vano & apparente. Mà le le viue 
ragioni non trouaranno* apertura nella 
mente dell- Auttore per periuaderlo, che 
il luogo del Salmo 5 trepidanermt timore ^ 
fia bene allegato à quello propofìto, 
douerà lafciarfi vincere dall* auttorità di 
Hauarraj che fallegacontra chi teme le 
Icommuniche nulle fiiper cap. cnm con- 
tingat, Rom. z. nmnsr. 14. é' nmner. Z3. 
dice, che il temere le cenfure nulle è 
Deum falfmn prò fdero colere : mà dice 
J’Auttore, che chi non teme il Vicario di 
Dio , non teme Dio , perche eflb dice 
alli V icari Tuoi , Qjù ^oos audit , me audit, 
Luc^ decimo. Quali che il dire, che non 
li temili fulminidndifcretii fiadire, che 
non fi temi Dio , nè il fuo Vicario , & 
che chi vuol temer Dio , fia obligato 
fottogiacere anco air indiferetione delli 
Pjrelati, à quali Dio non ha dato potefià 
fenon confequente la difircttione. • 

Ne 
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Ne pare, che apparteneflè alla fapien- 
tia > & dottrina di vn tant’huomo , alle- 
gare la Scrittura in feafo alieniflìmOa 
anzi contrario al fuo ; credo pure , che 
non h^bia letto il fóio paflaggio , ma 
tutto il capitolo. Quitti non fi parla di 
Vicari , nè di Sommi Pontifìci , ma fi 
parla delli Predicatori dèi Verbo di Dio, 
i quali fe predicaranno la Dottrina di 
Chrifto , chi li ode, ode Chriftò , & chi 
li {prezza , (prezza Chrifto. Di ce cofi 
San Luca al 10. allegato dall* Autore, 
che Chrifto difegnò altri fettantadue, & 
li mandò à dui a dui , perche precede!^ 
(èro, in ogni luogo, doue egli era per 
.andare : infegnò loro come doueuano 
andare , & quello! che doueuano predi- 
care ; & quello che doueftèrò fare, 
.quando non erano riceiìuti, nèvditi, &: 
^poi foggionge Qui foos audit ine anditi. 

10 ricerco qui non folo vn* huomo di 
.gilidicio , ma ogni commune intelli- 
. genza à vedere il luogo. Già è vulgato 
in' tutti li cfpofitori ^lla Scrittura , che ^ 

11 Papa fuccede à San Pietro , li Vefeoui 

olii Apoftoli, li Preti alli fettantadue , di 
r:' - ■ che 
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che non fi tratta addfo i fakio^ che 
<cndo C^ftoalli fettantadu<e> 'oìk 
mdii y cotne’ Predicatore {>ar la à tutti fi 
Predicatori : potrebbe dire PAutto^ 
aduntpetra^jueltìfatàrainco il Pontè^ 
ce, admetcó nel ptedicate la dottrina di 
. Cmifto , ma nòh concedo queir imprò- 
prio modo di dire ; Oirifto dice àlli Vi- 
icari fiioì, •mi mdk y per- 

che il . Pr^diCatotè non diceofaaaer gi^ ' 
rifditdonfe coasttiua r ^ quel luoeeOL^^ 
mamUt i foffèfolo , &n€mccmgiontò 
Con li antecedenti, St timfeqaenti ^ che 
lo mofe-ano detto fefttótadtìé > -Cò- 
me P^dicatori, batteria qualche appa- 
leitta, dt coll 1-hà ieggendòfi folo 5 ma te 
• Scritmmpittinavùòl dlferlet^^ ttìttaidt, 
non àpafiaggiv 

Nè quello , che dice San Gregorio, la 
-'fententia- del Pallore , Te ben iiigiulh>. 
fi hà da temere , è contrario ià ^uellor 
che feguita" Tlnterprete di Gerfon. Im- 
\peroche dicendo San Gregorio , la feil- 
tentia del Pallore le ben ingiufìà , pre- 
ftippone , che fia Tententia , che (è non è 
fententia kigiulla y ma . non. è fententià; 

Tale^ 
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Talè /ara quella del laico nelle caufe Èc- 
.cleflafticlie , quella dell’ Eccleiiaftico 
nelle caule laiche ; ma quella, che e fen- 
teatiainginfìa rimenda è, quando vi è 
.'difetto di buona intentionc, obero 
quando interuengono falfe informatio- 
ni infanto > che conuiene & temerla ^ & 
/èruarla : ma quando contiene errore 
intollerabile, non debbe , come diremo 
al luogo lùo , ellcre fuperbamente 
i^rezzata , ma con riuerenza non rice- 
«uta. Ha di 0 ìmulato l’Auttore quella, 
che è Dottrina trita, & d lui non farebbe 
bifogno dir altro , ma ad alcun, in mag- 
lio di cui venilfe quella Scrittura, alle- 
garò dui Canoni, vno di Saa Leone Pri- 
mo Papa Santiflimo , che precede San 
Gregorio per vinti Pontificati , il qual 
dice , rella adunque il priuilegio di Pie- 
tro, douunqiie fi pronuncia il giudick) 
fecondo la fua equità , & non vi è nè 
troppo feiierità , nè indulgenza , doue 
niente farà legato, niente fciplto, fé non 
quello, che il Beato Pietro Aut folnerit 
AHt ligmerit ,. lequali vltime parole ho- 
pollo Latine per non rellringerle ad vno 
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de’ lui fignificati i che hanno per il che , 
anco è meglio, che la dica tutta Latina. 

Manu ergo tetri pr»HÌÌegmm *obict*ttqtéc 
€x ip/tits fertnr a<jHÙate itidictam 3 Ttec ni^ 
mia eflif-ìel fèaeritasy ^el remijpo ì ybi ni- 
hit erit ligatmn > nihil filumm 3 nifi e\n^à 
BeatHs Vetr-m aat filaèrit y ant ligaiter, iti 
& San Gelafio preceflbre di . San Grego- 
rio per 'quihdeci’:fy)ntifiGatÌ 9Mclice. ( & 
porterò le parole tdtine acciò: non di- 
ca alcuna Cola fopra rinterpretatione.) 
Ctii efiillma fententiaideponat errorem3 ^ 
’fùÀcHaefl i fid fi iniufld èflytamit cani c 
rare non depety ^nantò dpitd Eb* 

cìefiam eins. nentinem potefi\ ini<^a gra- 
nare fenìenua. ì ^ » ha ergo , ea fi 1 non abfilai 
defiderct, qua fi nUUaienHSl perjpicfi obli- 
gatHm> •' 

Le parole poi; che rAuttore fegue 
cendo , che quella Dottrina iva crefcen- 
do fino à fprezzare le Meflc , & .li Vefpe- 
. ri , le Confeffionr, le Fede , &yle Vigi- 
lie, &c. non ricercano altra rifpoda, poi- 
ché la refiitenza , che fa la Republiea al 
precetto fuddetto *non è‘, fé non per 
conleruare le Mede > & li Vefperi , & le 
' r ■ * • ; Fede* 
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Fefte, 5 : le Vigilie, che alcuno vorrebbe 
leuare ; mettendo in pericolo il fuo Stato 
di imbeuerfi, e rie mpirlì di qualche per- 
niciofa opinione. Altri dice, che qual- 
che Regno nel fecolo paflTato habbia per- 
duto la fana dottrina^per fcandali dati 
l'oro dalli Ecclefiaftici ; lo dicono fa- 
nio{ì{litniì*& veracifTitniHiftorici; & fé 
^ prerente. la' Republica per fua pietà 
non ylàflè diligenza in conleriiàre la Re- 
ligione , &fe fi àtteijdeire, ad efeguire le . 
^parole del Pontefice (non dico la men- 
te, perche credo che fia ottima) con 
grandilTimo precipitio s’anhichilerebbe. 
Non hanno coftoro prouato ancora 
quello che importi in quelli fecoli leuare 
al popolo Teflercitio della Santa Reli^ 
gione Pie herefie nate del 1300. &'cref- 
ciute al colmo dHioggidi, non hanno, 
hauuto origine fe non dalle innumera- 
bile fcommuniche , & interdetti, che 
furono cominciate ad yfare nell’ anno 
1200. & continuateci per tutto quel fc- 
colo: ' Chi leggerà le Hiilorie di tutti 
quelli anni, non potrà contenere le la- 
‘chrime leggendo tanta Rrage.rpiritua-, 




^4 - A P O L OG lA - . 

le. Siamo venuti per gratia di Dio alli 
fefta oppofìtione, che è l’vltima , doue 
TAuttore dice. 

' - - . • I 

'' h \ ' 

^ A Lia fine P Amore di A prefaHo» 

jtj^ne non ^4 baflando ejfirfi mal fierui» 
tt> di un luogo del' T^efiamento ^ecchto 3 fi- 

fèrue anco malp del Tefiamento nùouo : di* 

cendo : Ma fecondo TApoftolo , confor- ^ 
tati nel Signore, & nella potenza della- | 
. fuaviitUj pigliaranào k) feudo della^Fe— 
de, per opporlo alli fulmini indiferetij 

Parme deilo fpir ito , che è la parola di 

Dio. Nonpoteua pfh apertamente Luthe*^ 

¥0, riè Calumo fìruirfì della parola di Die , 
centra Dio. Parla l^Apoftolo, nell’ Epiftom\ 

la a gli Efefi nell' *oltim» capitolo , della- 
refifienzsas che hanno da fare li fidali con* 
tro del Demonio infernale i Vt pojfltirs ftarè* 
centra infidias Diaboli. Étpoco appre 0 f:- 
In orrinìbus-fuinentes fcutmn Fidei , in 
pojfitis omnia tela nequiffimi ignea exun* 
guere. Come anco dice Sart Pietro: Cui re* 
fifl Ite for tes iti fide. E San Girolamo Re* ^ I 
fiftito Diaholoy ^ fugiet à >‘0obis. - Et quefio' 
nuoHo X'heologo applica quefia refifteniL^^ 

- - V - - • .. alle 

J ■■ '• ' 
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dHe ctnfkr^ del Sùtamo Pontefice , jcome fr 
( Apoftolo.y in cataria di dire\ armMem con> 
la Fede^ ^ conia parola di Dio per refi* 
fiere al Demmwy hauejjè detto, armateui 
con la fede, (Scorila parola^d'i Dio, per^ 
tefifiere ÀDio nel /ho ficario. - Et ejiiaìe è 
quella parola di Dio, che infègnirefiftere al 
Vicario di Dio? anzj qaaP è quella Fede, , 
quella. parola di Dio > che non c*infegni • - 
di effere /h^getti, ^ obbedire h i Prelati di * 
Santa Chie/ai non dice San Paolo nel ca-^ 
pitòloi^ delP Epi/hlaagli Ptehrei: Obedh* . 
te Prapojùis <^eftris, ^ fubiacete eis ì Non 
dice Chrijlo tfte/fo., Matth.i%. SPEccIct , 
fiam non audierk fit tibi ficut eehnicut^ 

^ publicanHs» ■ • 

C Ertameiìte porta. l'Auttote la paro- 
la di San Paolo, nel fuo vero lenfo, . 
ma però non in contrario à quanto 
FInterprete dìGerfon Tha portato : hà 
detto San Paolo in vniuerfale contra 
le. iojGdie/ del Dianolo ? vna inndie 
del Dianolo, intende Tlnterprete efle- 
re li Rilràiniindifcrcti , farebbe con- 

tradktionedirefiiUnmìùidiicr^^ & 

' . ^ . A non - " 

* - * }• 
t 
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non vengano dal Diauolo:diceSan Gio- 
uanni, Omnis qui facù peccatitm ex Dìa- 
bolo efl. Et io credo che quella propofi- 
tione fia molto Cattolica j & Santa, la 
fcommunica fulminata contra chi ope- 
ra bene 3 & chi vbidifce li commahda- - 
menti di Dio ha origine da perruafione 
del Demonio, & fono vn'genére di infi- 
die , che adopera contro li Fedeli. Sa 
. TAuttore , che non habbiamo da com- 
battere col Dianolo in carnè , & in offa; 
tutto quello che è à deftruttione dello. 
Stato Spirituale della Chiela, che è il Re- 
gno di Chrifto, è opera del Dianolo , & 
leè occulta, èinfidia ; & di tutte le ope- 
re à detrimento della Chiela fatte da chi 
fi fia, la Scrittura ne fa Dianolo Auttore, 
come veramente è, fe bene non refequif- 
ce per (e fteflò ; la deftrutione di .molte 
^ Chiefe, & la deformatione di altre per 
caufa de’ fulmini poco difereti , fanno 
fede, che il Demonio infidia al gregge di 
Chrifto anco con le cofe, che Chrifto hà 
inftituito per conferuarlo ; quando dice 
S. Paolo alli Teflalonicenfi, che il Demo- 
nio Thaucua impedito più volte di an- 
' ^ dar 

D.ru* ch/CuHìglc 
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darà loro > non s’intende chexib fofli 
Atramente , che per opere .humàne* 
Adopera il Demonio ogni forte di per- 
fone à qiiefto fine , & bene fpefTonon 
malitiole, ma ingannate, & che penfan- 
do di far bene , con zelo indifereto eie- 
quifeono la praua intentione di lui, & la 
Scrittura Diuina ci dice efpreffamente 
quefte tali eflère opere del Demonio.^ 
Leggiamo in S. Matteo , che poiché S* " • - 
Pietro hebbe confeflàto il Signore per 
figlio di Dio, & che egli hebbe promeflTo 
à lui le chìaui de Regno de’ Cieli, conci-' 
mandò alli Difeepoli, che non palefaiTe- 
ro ad alcuno, che egli fofiè Chrifto, per- 
che bifognaua patiffe, & moriffe in Gie- 
rufalem. San Pietro all* hora lo riprefèj 
dicendo, à te Domine y non erit hoe 

tihi. Ma il Signore riuoltoffì , e dille à 
Pietro, Vadepofl me Satana^ fiandalttm •' 
es mihiy qma non Jàpis ea qua Jknt Deiy fed 
ea quafunthomimm i Chimo! dubitare* 
che il zelo di S. Pietro non haueCTe bùo^ l 
na mente? che non nafeefle da buon’ af- 
perchereninaad impedire* ^ 
l’operAdella Rcdcndonc, 



fetto ? pure 
quanto afe, 
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' Dimanda TAuttore , qnaXe è quella . 
ìfede, che infegna refiftere al Vicario di 
Dio : & io gli rifpondo , la fede del Si- 
gnor. Cardinale Bellarmino , . che' dice 
formalmente cofi ; I tacine pcat licet , 
pfiere Pontifici innadenti corpHS 3 ita licet 
refifiere innadenti animas y ^el tarbanti 
rem^ublicam, ^ multo magìsifi Ecclcfiam 
deflmere niteretur : licei inquAm ei refifle^ 
r-e, non fac tendo qtiod mhet 3 & impedien-, 
do ne execpiAtur fàolHnjtatem fiiam* Dunque ' 
qui con ia parola di Bio nell’ vlcimoalli 
Efefi fi tratta di refiftere al Demonio, 
ilqualeDio per occultifiimi giudicij Cuoi, 

& Arcani , permette m achinare contro^^ 
la quiete della Santa Chi(?fa, ’ 

: Allega l’Aiittore quello di San Paolo 
alli Hebrei , ohedite prApofitis^^eftris, ^ 
fiibiacete eis 3 & mi piace, prima perche _ 
qu^fto non è fpeciale del Sommo Pon- 
tefice, ma delli Vefcoui , & delli Curati 
tutti, onde non proua niente di fpeciale 
nei Papa ; Ma bifognaua portar tutto il 
luogo di San Paolo , ebedite prapofitis, 
^tefiris 3 & fiibiacete eis , ipfi enm perni- 
gùanty qtiafijafimernpro artimabtisyefiris 

, " ,'E ^ 

- ' ■ ' ■ 

, .1 by Google 




iòo àpologìà 

redditHYh ò come in Greco dice, obedi- 
te alli prepofti voftri , Se ftate loro fog- 
getti perché vigilano fopra le anime vo-, 
Rrci come per renderne ragione^ In , 
qu^to li prepofti vigilano fopra le ani- 
me, conuiéne vbidirli ; chè è come le fi | 
dicelTe, bifogna vbidirli’ nelle cofe Ipiri^ 
tuali, che appartengono alla falute deli* 
anima; & perche TAuttore porta quello, 

Jt Ecclefiam non mdierit,/tt tibi fieni Eth^ 
.nicus 3 ^nhlic amisi Sappiamo , che la 
Chiefaècome San Paolo dice, colonna, | 
bafe della verità , & che non iiifegna- , 
rà mai , fe non la "Dottrina di Chriilo, 
ne commandaràfe lioii conforme à quel- , 
la : ma non habbiamo fentito la Ghiefa 
à cóthmandar quello, che TAuttor dice; 
ecco il nòftro^ Sóphifma , che nafee dal ^ 
prendere il nome di Chiefà ili piu {igni-, 
ncàti. In quello ftelTo luògo molti Aiit- 
tori intendono , die Eeelefiayid efiyfrala^ 
iis'Éeelefia y niflunò s’intende del Papa 
foló, adunque Tintenderemo di lui , co- 
me ^cO delli altri Prelati, Òc non in 
5>cciàlità, femato nondimeno à cialcuno 

P gradò i & luogo fuoi & 5’intenderd, 

» . » ^ — . • ' ^ 1 
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fi Ecchfiam non audierit quando parj^ 
ranno nel minifterio della rconimunica, 
fecondo la Dottrina della Chiefa. 

Hora è notorio, che le ragioni delia 
Republica Veneta fono fecondo la Dot- 
trina della Chiefa, poiché aif illeso mo- 
do fi cóftuma, ^ è in vfo in tutti ji Regni 
Chriftiani, 

Qui defidero fapere , perche in queir 
Euangclio, che fi legge la feria 3. poftprù 
mam Dominicam qHodragefiim , oue era 
nel Meifal (critto : RtQndens lefits in di fi 
fiipnlos fiios dixit Sinipni Pet rOi fi peccane’- 
riti é:c. hanno nelli MiffiU da pochi an- 
ni in quàfiampati leuatp via quelle pa» 
role. Sò che non fono ndli libri del Te- ‘ 
ilamento nuouo ; ma di molte altre, che 
nel Meffale fono , & non nelli libri dej 
Teftamento nuouo, fi d^ce > che vengo- 
no ex traditione Apoftolica\ & vno dirai 
che fe bene] rfiuangelilla non lo dice, 
nondimeno viene per traditione, che 
quelle parole follerò indrizzate à Pietro; 
bifognarà far nafeere vna diftintionc colf 
la quale fi mollri la differenza da ^quella 
all* altre,il che quando folle, fatto , non 
. E' 3’ toglie-. 
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tempo che /ceniamo à con/tde* 
^ ^rarele con Jider at ioni de IGer fine , 
chiaramente di moftrare, che onero non fan- 
no d propofito , 0 fino errmee. \ . 



Q Vi, auaftti che io pa{fì alla partico- 
lar- difefa delle conGderatiòni del » 
.Gerlbn , nqndeuo tralàfciar di dire àlli 
pij lettori, che fiaò- artificio, ò difegpo 
deir Auttore, ò per qùal fi voglia al- 
tro fine , egli non ceila mai di. repli- 
carle , cofi nelle cofe, che habbiam ve- 
dute, come nelle {èqiienti, & d’imporre 
alla Republica, che non voglia riconof- 
cére, non voglia vbidire, che dirprezzid 
$ommo Pontefice Vicario di Chriilo, 
.& con altri fimil modi di parlare atti ad 
tee citar inuidia, & generar maleuolenza, 
in ciafeuno che non habbia potuto ’efl'er 
informato della controuerfia che Verte, 

& della giuda caufa della Republica ,' là 
qual.cofa per ottenerli anco più faal- 
mente; vediamo che fi prohibifee per 
quanto fi può, che le ragioni di efià Re- 
publica non fiano vedute : colà che è 
pure contra ogni ragione diurna, &' 

<; E 4 huma- - 
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humana. 

Alche dirò vna fol volta, per le tante,' 
che TAuttor vi replicando > che quefto 
non è trattar con fìncerità il negocio 
corrente. Perche la Republica Veneta 
iiconofce,&: vbidifce, còmefempre hà 
fatto, là Santa Sede ApoRolica; nè intro- 
duce nquicà alcuna ^ anzi con ogni pietà, 
c Religione confèrua, & difènde la Santa 
Fede Cattolica, à cui pofpone ogni co/a 
fiumana ; ma folo in cau/è temporali» 
toue il Pontifìce notoriamente, ò per non 
c/Ter informato, ò pet^altrui configli , ò 
per altra caufa, fulmina Cehfìire contro 
% giuftitia; intende tra li termini della 
^Religione Cattolica difendere la Tua li- 
ijértà, & lapoteftàdataglidaDio , con- 
forme alle Leggi di Dio,& della Natura, 
& fecondo la Dottrina de’ pij, & Catto- 
lici Dottori. 

Ma fe leconfiderationi di Gerfon fac- 
ciano, ònon facciano à propofito, fiàno, 
ò non fiano erronee, Tandaremo veden- 
do per ciafcuna, fecondo cbe TAuttore 
ne daràoccafioae*. 
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r T" A prima confideratione è che la, 
JLjScommiitiica , & la irregularità 
principalmente fi fondano nel dispregio ' 
delle chiaui della Chiefa, cioè della Po- 
teftà Ecclefiaftica. Qwjia confiàerMlone^ 
è ^eray intenàsnào per dijf regio la difobe- 
àienxjL , 0 foogliamo dire contumacia y ^ 
non è contraria d ^ atto di Ncftro Sjgrìo^, 

re. ' . V 

2 La feconda cotifidèrationc è, die 
il difpregio delle dilani può efiere in tre 
modi, direttamente, ò indirettamente, ò 
apparentemente. Cosi dice r interprete 
poco fedele'yperche il.Gerfine non dichiara il 
tcrzjo modo con la parola apparenter , ma 
con laparda interpretati uè, 'Le quali 
tale fono quafi contrarie, perche apparente è 
quclloy capare 3 òr non è , interpreratiuo è 
quello non che pare c^è. Ma poco importa 
quefo fallo al negotio di che fi tratta^. 

L a prima confideratione , perche Tfa 
per vera, non occorre che io la di- 
fendi, & vi foggionga altro. 

La feconda confideratione fimilmen'» 
te admette per vera, & non. riprende. 
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I0(^ APOLOGIA 

Gerfòn, ma bene riprende TinterpretaL 
tiene. Et donerebbe reftargli l’Inter- 
prete molto obligata del documento^ 
quando non haueffe con la equiuoeatio- 
ne confufo il tutto. E vero che. alcune 
volte interpretative vuol dir quel che è, 
& non appare,& airhorafignmca tanto, 
quanto tacitè , & vuol dire, quello che 
non è tnanifefto, ma hà bifogno di inter- 
pretatione, & non fi oppone alla paròla 
verè, ma alla parola exprefsè ; in quello 
. fènfo fi dice, licentia interpretatiua, cioè 
tacitai non efprefTa; ma altre volte vuoi 
dir quel che appare , & non è , come 
■quando fi dice il non falutare interpre.- 
tatiuè è vn fprezzo , cioè pare va fprèz^ 
zo, ma forfè non è, & quefto interpretaf- 
tiuè fi oppone à vere. Non so che Tefto 
di Gerfon habbia hauuto Tlnterpretejma . 
nel mio Teftò,qual è ftampato del 1494.'. 
infine di quefta confideratione,lè paròle * 
formali fono , ^ ifiò modo reperitar con^ 
temptHs in ormi peccato y prafèrtim mortai. 
liyclireEiè , ^Oel indirete foerè', intera- . 
pretatm, . Se adunque verè.fi oppone ad ’ 

• inter-- 
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intérprctatiuè, non può efler interpre- 
tatiuo quel che non appare, ma è , co- 
me TAuttoredice , perche quello , che 
■ non appare, ma è , in fe llefib c \^ero. Et 
fe bene quello bada per chiarire la fi- 
deltà, aggiongerò che Gerfon nella terz^a 
. confideratione dice, che lo fpjezzo della 
terza forte , che è Tinterpretatiuo , non 
Tempre merita la fcòmmunica della 
• Ghiela.* fe non merita fempre h' feom- 
munica, adunque la merita alcune volte, > 
ma quello che è, & non appare, non può ' 
elfer foggetto in alcun modo alle cenfu- 
re della Chiefa, come li Theologi,& Ca- 
■nonifti tutti affermano adunque inter- 
pretatiuo non è quello, che non appare, 
& è. Io credo bene,che TAuttore reftarà 
di quello fodisfatto,& per confequéte e- 
uacuata la oppofitione fatta airintcrpre^ 
prete d’infìdeltà;la quale quado iolelTi nel 
proemio dell’ Auttore ,, afpettauo nei 
progrelfo di vedere molti luoghi talfati 
di infìdeltà, ma quando poi hò * finito di 
' leggere, non hh trouato notato altro, 
che quello fol nome con quella aggion- 

E6 ta} 
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io8 APOLOGIA 
ta; iTta poco importa queftoiallo al né- 
gotioa. che fi tratta : mi fon ben. marauii- 
gliato y cheiìa notato d’infidele vno per 
vna parola a che poco importa a & che* 
nel notarla a fi habbia preìb vn’ equino-, 
co a che nell’ iftefib. hiogq è. dichiarato» 
/daGerfon. 

L a terza confideratiène è> che il difr 
pregio delle chiaui nel iprimo’ &. fe- 
condo modo^, ragioneuolmente merita- 
la fcommunica a Si confequentemente; 
rirregularità : ma nel terzo modo non. 
Tempre merita lay Scommunica cklla 
Chiefàa ma fi bene quella di Dio , perche- 
chi pecca mortalmente è icommunicato 
da Dio;. In cjHtJìa confideratione non ci 
ìr < altroi ài male , . che i’^l tinte ■ parole . , 
perche parlandofiproprìamente delta Scom<^ 
manica y non è 'Vero che o^^hno x che pec-^ 
CA mortalmente X . fia fcommunicato da 
Dio : altrimente non potriano i peccatori 
fpnzja nnom peccato trouard a^a Mejfa, ò' 

, dmnioj^t^ l/il che è. falfo come ogn mo-. 

Ncllìt- 
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•’^TElla terza confideratione fi vede»^ 

Ji il che 1 affetto inordinato di ripren- 
dere ^ noii tra fporta meno >.che ciafcun* 
altro affetto, imperò che non riprende 
Gerfon di quello, che qui conclude anzi, 
il tutto admette per wro; maappigliaii^- 
dofi ad'vna oarola. detta incidentalmen.- 

i 

te lo riprende d’hauer mal parlato v per-^ 
che habbia detto , ogn! vno che pecca' 
mortalmente è fcommunicato da Dior: 

& dice che non. è vero , parlando pro- 
priamente della fcommunica, altrimenti 
non potriano li peccatori fenzà nuouo 
peccato trouarfi.alla Mefia. Et io^li di- 
co, che propriamente è detto , che ogni 
peccatore è feommunicato da Dio , per- 
chefcommunica è vn nome generico,che 
fignifica ogni priuatione della Commu- 
nione :• ma due fono le Communioni: 
delli Chriftiani, vna interiore in carità. ' 
. con Dio con li Santi, & quefta è. 
Commùnione propria, & perciò la Tua 
priuatione è. feommunka propria : vn’ 
altra Communione è tra li membri della* 

> Chiefa militante, che non ricerca necef. 

faria- 
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Iter APOLOGIA 
fariamente la carità, & à qiieftaCom- 
munione fi oppone la fcommunica, che 
è-CenfiiraEcclefiaftica;- & lecondo que- 
lla ogni peccatore non è fcommunicar- 
to, & però può andare alla Mefia, cofa, 
che neceflariamente non ricerca carità: 

' non hà detto Gerfon che, fia feommuni- ^ 
cato di fcommunica cenlura Ecclefiafti- 
cà: Sant’ Agoftino ìi. Gen. ad litteram, 
cap. 40. vsò di dire , Adam ab efa Ugni 
foita excommmicams fait , & Granano 
ir. c, ad ìnenfitìiy dice: fcilicet 

^ Adam ah efa ligni 'oiu excommmica- 
tus efl. fofi cap. non filmn , dice , quare 

ex reatPt adalterij iamdiu apud T>emn ex^ 
commHnicatm f aerai : ilche èformaimen- 
te fecondo le parole di Gerfon. Ma di 
> -piu , come fi dice fcommunica in Gre- 
co, fe nonAriathema? anzi li noftri non 
diftinguono excomrmnicationem maio- 
rem ah Anathemate : & San Paolo dic^* 

• Capiebam Anathema effe a Chriflo , & ih 
vn’ altro luogo", Si qais non amai Domi- 
nmn Noflmm lefam Chrifiam fit Anathe- 
ma. O vadamò, chi vuole à riprendere. 
San.PaolO i. adir che parli impropria- 
mente. 
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mente; poiché ogiii peccatore mn amAt 
Do?nimm. I e fumi Se per tanto è anathe- - 
ma, e poi venga a dir , che Gerfon ha 
detto male : non. bifognaua > fe bene vi 
foflc qualche improprietà, intendendo 
il vero fenfo di Gerfon, che parlaua non 
della fcommunica che è cenfura Eccle- 
fìaftica, elfendo d’accordo con lui in fat- 
ati, voler far forza di parole in quelle co- 
fe di niffun momento: Et quello mi ha- 
-uerebbe ballato, maio hò voluto (alla- 
gati Santo Agollinoi , Grattano , & San 
Paolo) mollrare, che TAuttòre riprende 
quello, diche appunto Gerfon merita. 

, -ejjer iodato. • 

4 T A quarta conlìdèratione , è che ' * 
X-^non 11 deve dire, che vno difpregi . 
lechiaui in nelTun de’ tre modi, quando ^ 
il Prelato manifellamente , . & notoria-' 
mente àbufi lapotellà delle chiaui. 
fla con/rderatione è 'f\}erafe ' fi parli dell’' or- 
-bujò delle' chiaui in cofe eJJèm>iAli\ conte ^ 
faria quando il Prelato eccedejfe la p<^ 
Jtfià, oJcom?nitnicajfe fènzA far prima rno» 

. nitmeni§yna I i emmandaffg fitto pena : 
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di fcommnnic^ cofe contrarie al comrnrPn^ 
damento dinino y perche alC bora fi patria 
dire con San V tetro: Ohediendum efl ynagis 
, Deo» quam hominibm. Ati, e^^Ma fi bene à 
i\)era la dottrina dul Gerfone tatauia l" in-- 
tentione deU^ interprete pm ejfere molte 
lenofitypcrcne forfè mièle , che le genti cre^ 
danOy che lafcominsmica che iv olirà Signo- 
re ha fnlmìnato y fia mt' ah li fi notorio delt^ 
Chiaiii'y ejfendo per il contrario fofi legiti- 
mOy antichi jpunoy come fi potria chiara^ 

unente mofirare quando fi trattajfi di 
quefto. 

•* 

Q Vefta coiinderatione poteua Ijen. 
efTer tralafciata dall’ Auttore , poi- 
- che aon troiia che riprenderci dentro:- 
la limitatione portata da lui, che rabiifo 
manifefto , & notorio delle chiaui fcufa 
il fidele dallo fprezzo, dicendo efier ve- 
, ro fé ràbufo'è nelle cofe eflentiali , è fu- 
perflua y chi vuol dubitare che cpfi s’in- 
tenda? La parola abufo porta feco il fi- 
gnificato; ,nia quando foggionge l’ Aùtto- 
re. • • o . 

. ' Ma fe b^e è vera la Dottrina de l Ger- 
' fone. 



delV» Paolo. 

fone, tuttavia rintentione deirinter- 
.prete può efifer molto velenofa. 
j. Quefto è ben comòattere contro le 
ombre, Opponerfi à quel che può effere, 
.& con le proprie cor^ietture. E‘ quefto 
.il precetto di San Paolo di’; non giudica- 
re il proflìmo , finche non venga il Si- 
gnore à riuclar il fecreto de’ cuori? E' 
.quefta quella, carità che non cogitai 
Imn ? La Dottrina di Gerfon è buona, 
rinterprete non l’hà applicata, non par- 
ia piu, non ci mette cofa alcuna di 
& fi dice tuttauia rintentione dell’ Inter- 
prete può eflèr molto velenofa : quanda 
,ci folle qualche parola, che fi potefle 
voltar alla deftra ,* & alla finiftra, appar- 
teneuaalla carità Chriftianarinterpretar 
in bene ; ma venir à quel che può efiere, 
peraccufare, e per dar nota, eccede li 
termini del douere. La venenofa inten- 
.tione, che può eflère nell’ Interprete , la 
dichiara , quandoque dice , che forfi 
vuole, che le genti credano , che la 
fcòmmunicata fulminata da Nofìro Si- 
gnore fia vn’ abufo notorio delle chiaui,. 

la qiial però per il contrario è vn vfq le-, 

' gititno 
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:i4 ÀPOLOGÌÀ 
gitimo 3 & fantillìmo > come fi potria 
chiaramente mofirare^quando fi trattai 
fe di quefto." 

Io non so di che coTa fi tratti , ^ma sò 
bene, che di quello fi donerebbe tratta- 
re, perche quefto è quei , che è in con- 
trouerfia, & che ter minarebbe ia lite v & 
fehza quefto non fi può terminare. Anzi 
di quefto vorrei , che TAuttore liauefib 
trattato, & lafciato da canto ogni altra 
eofa, come poco appartenente al propo- 
fito. 

^ T A quinta coiifideratiOne è , che ' 

JLjquando il Prelato abufa la poteftà 
delle chiaui, piùfprezzaegli'le chiaui, 
& più grauemente pecca , che non fa il 
- fuddito quando non obedifce al filo Pre- 
lato, & di qui fi raccoglie, che fia opera 
meritoria in fimili cafirefiftere in faccia 
al Prelato, come fece San Paolo a Pietro. 
In quefta confìderatione ci faria ajfai da 
dire, ma perche poco fa al noflro propofito, 
diremo foto due cofi. La prima y che la 
'dottrina del Gerfone pare poco ficara y ^ 

■ meno fondatay perche laffarido le coìnpara^ 

' , tioni 
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■ tlonh che pojjòno 'Oariarji fecondo le varie'- 
-circoJìanzjBì onde può ejjère che bora pecchi 
putii Prelato 3 che vja male la potcjìa ^ 
^ bora pecchi piu il /addito y che non 
ohe di fece : fe conjìderiamo fol amente Vv- 

'/armale lapotejià, & il non volere obedire 
allapote/ìhi maggiore peccato è non volere 
. obedire i che v/ar male la potejià .-perche chi 
v/a male la potejlàifa vn peccato d‘ingin-> 

* /litio,, ^ o/fende vn huomo/uo /addito : ma 
chi non vaole obbedire al Prelato, che giu* 
fiamente chmanda , ^ di/pregia la /ka 
- /commanica, fa vn peccato di ribellione, efe 
o/fende la diaina Mae/i a nel /ho Vicario,^ 

■ cosidifeè Chrijìo, Qaivos feernit, me feer^ 
niùLac .\<o^ ^ PApofiolo nella prima de 
Thejfalonicen/i al j^.cap. Qtù hoc /pernii, 
non hominem /pernii, fed Deam* Et (jnefeo , 
di/pregiare X)io nel feto Pie or io / /i chia- 
ma da Samael. Profeta nel primo libro 

\delli Regi al cap.i^. vna fine d'Idola^ 

‘ tria. ^ 

A Quel, che ci farla che dire, & none 
detto dall' Autore , - nè poflb rii- 

: pendere, nè debbo iadouinare, c peccar 
. : di 
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di giudicio te merario. Oppone due c<^. 
fe: la prima è , che la dottrina di Gerfoa 
pare poco ficura, & meno fondata, per- 
che fecondo le circoftanze può efler, 
che bora più pecchi il Prelato in abufàre, 
& bora più il fuddito in non obbedi- 
re. . 

Non trouarà mai TAuttore thcologa 
alcuno, che quando fa comparatióne di 
due peccati, per cercar il maggiori lo 
faccia ex circmnftant^s e infinita , '& niC» 
.fon Sauiofilofofafopra quel che infinita- 
mente fi può variare *, & San Tomafo 2.. 
1. quaèft. 55?.. art. 1.,' formalniente dice*: 

- Dicendmn ejmd gramtas peecati duplici ter ^ 
poteji cort/iderarijp^ho modo fecundum fuÀt» 
■‘fpecicm , alio modo fecundmn circùmftarh 
tias. Et quia circumftantia. partimlares 
' funt infinita:, ita ^ tnfinitis modis toariari 
poffmti cnm quaritur in communi de duo- 
bus peccatisi quod fit granimi intelligenda 
efi^quafiio die gr imitate i qua attendi tnr 
cnndnm genus peccati' Quella propofir 
. rione è verifiìmajt&formalifiìfna : l’ho- 
micidio èpeggior delfurto; ma potrà vri 
homicidio hauer circofiilanze tanto al- 

leuianci 
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huhatì , & VII furto tanto aggrauanti, ^ 

che il furto farà maggiore : chi haueffe la 
Dottrina di quello Aattor per vera , mal ), 
potrebbe far Compalatione tra dui pec- ^ l 
cari. Con tutto ciò Gerfon lì hà dichia- 
rato^ che non incende di comparar ex > 
circHtnfianùis , ma ex genere, quando di- 
ce : facendola comparatione neirabu- 
fo folamehte ; l’Auttore allìcuronon 
hauerà auertito quelle parole, perche 
non hauefebbe fatto roppolìtione. Efce 
fìiora poi egli , & afferma il contrario, 
dicendo che conlìderando in fe l’vfar 
male la potèllà , & il non voler obedirei 
alla potellà , maggior peccato è il ‘ 
non obedire , che IVfar male la pote- 
llà. . . , 

Et adduce la ragione .:’ pèrche chi via , ’ 
inale la potellà offende vn huomo | Tuo 
fuddito: chi non vuol c^edir al Prelato, 
che giullamente comnTanda, & difpreg^ 
già la Tua fcommunica, fa vn peccato di 
ribellione, offende la Diurna maellà 
nel Tuo Vicario , perche >vos fpernit 
m fpernit Et qui h<ec jpernity non ho- 

mmm jpernit» fed & Samuel , ? 

/ ' - chia- 
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chiama quefto difpreggiar Dio nel Tuo 
Vicario vna forte di Idolatria. Habbia- 
mó qui dui Auttori in contradittione,' , 
vno fenza paffione,pèr hauer dormito nel 
Signore già più di 150. anni , Taltro che j 
viue in quefto, & fi ritroua efièr in parte 
della controuerfia. ^ • ! 

Vediamo adunque le ragioni dell*. 
vnOj & dell* altro , & prima quelle dell* 
Autore; Le parole njas jpermt , me 
Jpemit^ habbiamo dimoftrato di fopra 
effer dette alli Predicatori, che annon-. 
ciano la Dottrina di Chriftoj può vedere, 
il Lettore quello , che e fcritto in queL 
luogo, & rèftcrà ben informato , come 
ciò s'intenda. Ma apprefib aggionga, ' 
che nel giudicio alli reprobi dirà Chri- | 
fto. Qj^ndin non fcciflis rìni de minori^ 
bus hisy nec mihifeciJHs. Si che vi è anco 
Lauttorità della Scrittura per moftrare, , 
che Chrifto riceue ad ingiuria propria, 
quella, che vien fatta à ciafcun Fidele ; & 
quefto detto del Signore nelfEuangelio, ^ 
Quanditi non fectftis, non è allegato fuo- j 
ri del Tuo fenfo literalej perche è bene o- 
pera di carità rammonitione > & corret- 
. ' - . tione,. ;, 
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tione, fi come all’ incontro, cum dufteù^ . 
tate imperare y ^ cmi potentia], è contra 
la carità. Quello di San Paolo, Qm hac , 
pernii non hominem Ipernit , fed Deum^ 
non pofib già vedere, come li alleghi à 
propofito : quando San Paolo dice , 
hac jpemit, parla delle cofe dette da lui; 

& però in che maniera adeflò può appli- 
carli à i commandamenti del Prelato? 
Prega San Paolo i Thefialonicenfi ad 
operare^ .& far progrefib fecondo li do- 
cumenti di Dio Capete dice , che com- 
' mandamenti vi ho dati da parte di Chri- 
fto, & li nomina, che fiano mondi , fug- 
gano la fornicatione , & Tinganno del 
proflìmo , de conclude y Qjù hac Jpernit 
nón hominem fpemityfed Deutn» qui etiam . 
dedit Spirimm fanUum innobis: Ogniuno. 
intenderà manifeftamente dalle parole 
di San Paolo j che habbia voluto direi 
Dio ha comm andato le tal cofe, & io 
ho intimato li commandamenti fuoi, 
chi li fprezza, Dio,che mi hà dato lo Spi- 
rito fanto per intimami li fuoi precetti: 
facciamo nòra rappli< atione alle cofe 

noftre, fenza che fia fcritta quài de cdn- 

- / clu- 
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eludiamo, che quando il Pontifice 
' marà li precetti di Dio potrà aggionge- 
re , Qui h<ec fpernit non hominem Jpernih 
fedDemUy Ma certo pareggiar, alcuno 
di quefto (ècolo à San Paolo , & vn de- 
creto di qual fi voglia perfona , ad vna 
fcrittura canonica,non so quanto parerà 
' ragioneuoie alle pie confcientie: poteua 
San Paolo fcriuendo vna canonica* fcrit- 
tura, & hauendo certifiìma fede, che 
Diogli aflifteuain quel particolare , ac- 
ciò non poteflè commetter vn minimo 
errore, dir liberamenté , Qm huc fpemit 
non hominem fperniti fed Deum : ma vno, 
che non diràaliauer raffiftenza dello Spi- , 
rito fanto per certo, fc non quando de- 
termina materia* de fide ex Cathedra^ 
non potrà lib^amente in vn decreto, ' 
che non è in materia di fede , dire , Qui 
hac fpemit non hominem fpernit, fe'd Deim» .j 
ben anco animofità pari alla fopra- 
detta, allegar in quefto propofito irj 
detto di Samuel i, Regum 15. Q^afipec--t^ 
cdtum ariolandi eft repugnahy.^ quafifee^, 
lus IdololatrU nelle acquiefeeTe : Samuel J 
come Profeta haueua commandato per;’ 

* - - t ' 
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«(predò precetto Diiiino à Saul, chenoa 
lafciafle alcun Amalechita vino, & veci- 
delle anco tutti li loro animali ; Saul fal- 
uò il Re Agag , & li armeiiti per facrifì- 
carli: difle Samuel, che Dio piu tofto vo- 
leua, che fi obedifle al fuo precetto , che 
gli fofl'e offerto facrificij, & che era quafì 
peccato dldolatria non fi acquetare al 
luo- commandamento. Vorrà adefib il 
noftro Auttore mettere vn precetto hu- . 
mano foggetto àgli errori , à compara- 
tion di viV erpreflo precettò Diuino, che 
è d auttorità canonica ? Quando fofie 
quivno con rauttorità di Pa^eta, &: di 
Scrittor canonico, chediccficaleuna co- 
fa per nome di Dio^'EJfetqnaJi fceins fdo^ 
lolatrÌ4i noUe acqulefcere ; ma odono l’o- 
Vecchie pie impatientemente, che le co- 
'Cb humane fiano in quefto modo pareg- 
giate alle Dittine. E‘ pericolofa cofa ag- 
guagliar alcun’ huonfoàDio. Perfiiade- 
re la debita obedienza, riucrenza alU 
Prelati^ à cola Canta; reftender la Cuora' 
delli termini Cuoi, & metterla al pari del- 
le fcritture canoniche , piu tofto là de, 
prime , che i1nn|ilzi; Chi potrà conte-" 





ili; APLOLOGIA ^ 

: . aeri! qui «per lo meno di non maraùW 
gliarlì fommatnente? Samuel 1100. e più 
armi innanzi , che vi ibffe Papa, dice, 

^ cioè il non obedice air^rdlb precetto 
, 4i Btto fatto per bocca ma di Profeta, è 
Idolatria; il noftro Auttorc dice, 
;r ,, SÌ dilpreggiar ©io nel fuo Vicario , fe 
; C chiama da Samuel Profeta, n Regum 15 . 

' ¥na forte didò latria? 

> Non negarà gii TAattore , che San 
fia flato il primo Vicario di Dio; 
nel Teftàmento Vecchio Dio non 
: 4^ Vicario: che TAuttorità del Pro- 
feta nel Teftamento Vecchio , etiandio 
minime cofe, fofle infallibile-, che 
Ì^-# ^cario di Chrifto nel Teflamento 
i|^'Ntaduo polla fallare , eccetto nelle colè 
dèlia Fede , & de’coftumi in vaiuerfale 
:J7 iR|f Cadfédra : adunque come può PAut- 
«ore fenzaburlarfi di noi dire , Samuel 
iP^rofeta chiama quèflo difpréggiar Dio. 
’tóH vna forte d’idolatria? 

^Tratante colè graui vengo tir^o ad vna 
I ^ Interpreta qui il noftro Autto- 

^ ‘ lAoìoldttU , vna forte 

f : ifcSdqlatrià, come chi 
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«ngintan^uem fmt qna(i c^ntumi ftOftanta 

iioue fono vna forte di cento. 

Et ciò non hauereigià detto iobiè eflo 
non faceflc il troppo rigido cenforc 
contro interprete di Gerfon , doue non 
lo merita,* ma torniamo al fenfo. Vedi 
lettore rartificio ; tiitti li peccati fono 
contra Dio » ma alcuni toccano imme- 
diatamente la fua maeftà Diurna , come 
la biaftema del fuo nome , l’Idolatria, Se 
tali; altri fono contra il proflimo imme- 
diate , & perciò contra Dio : tali fono 
Taduiterio, l’homicidìo , Se il furto ; di 
■quefta fòrte fono ambidua quei peccati, 
de’ quali trattiamo ; la inobedientia del 
fuddito verfo al fuperiore , immediate 
è contra vn’ huomo, ma in fine termina- 
in Dio; il gouerno tirannico del fuperio- 
re immediatamente è contra il fuddito, 
ma mediatamente contra Dio: il noftrp 
Auttoreper deludetela noftra fimplici- 
tà, quando è à parlar dell’ abufo della 
potcftà, dice, è contra vn fuddito; quan-' 
do parla dell’ inobedientia, dice,ofFende 
laDiuina Maeftà nel fuo Vicario. Se vno 
diceffe in contrario, il Prelato, che abu- 

F X fa 
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fa la fua poteftà , offcnde Dio nella Tua 
creatura: quelip,che diipreggia la fcom- 
muiiica, òftendc vn’ huomo i che direb- 
be ? . ma noi procedendo finCer amente, 
facciamo le cofe vguali. L’inobedienza 
offende Dio nel fuperiore » chi abufa la 
poteftà data da Dio, offende Dio nelfud- 
oitpl Hpra vediamo di quefte due offe- 
fe fatte àDip, quale fia maggiore : San 
Tomafo, che ^elfp fa coniparatione 
delli peccati tra loro, fempre dice, il 
peccato elfer priuatione del bene, bc per 
tanto effer maggior peccato , quanto c 
maggior il bene , che è priuato da luì: 
può veder perciò il Lettore nella, z. z. 
quaeft, i^o. art .5. 154.. art. 5. 59. art. & 
altri affai; il bene, che priua rinóbedien- 
2a, èynbene priuatodel fliddito , che c 
la virtù fua dell* obedientia; il bene , che 
priuà Tabufo della poteftà , è il buon go- 
uenio della Chiefa; quefto è bene molto 
maggiore , sì perche . il ben publici c 
m aggior del priuato,come perche il ben 
commandarc è ma^ior virtù , die il 
ben obedire: & quefta è la ragione (opra 
la quale Gerfon c fondato, la quale è fo- 

,da. 
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da, ne ila fopra auttorità portate fuori 
dd lorofcnfo. Chi volere anco per il 
mal che ne fegue, confidcrar la grauezza 
dei peccato,’ onero per la perfona, che’l 
commette, febene quelle (bno coiil:- 
derationi accidentali, & bifogna fondarli 
foprà'la prinia, 6rnon (opra loro ; non- 
dimeno dà maggior fcandalo al Mondò, 

& càufa di maggior rouihavn’ abufo 
di pótéllàj che cento inobedienze: & la 
perfonà del Superiore come più emi- 
nènte , hà maggior obligo 'da Dio di far 
il debito fuo,‘ ’ ’ ‘ . ‘ 

• La, feconda che fì bene ìn^^uali^ue enfi 
fHo ejfere meritorio refijìere tn faccia al ' 
Prelato : nondimeno fer ordinario è copi di 
motto fcandalo, ^ digrauijfmo eccejjò. Et 
il portare qaefta confiderdtione al propopto 
f rcpnte, per incitare i pidditi k dijpregia- 
re i comandamenti del ZJ icario di Chriflo, 

,è cofa infopportahile : perche S. Paolo ' non 
fece rep flemma a S. Pie tre in inateria di 
'ohedienz/ty ina in materia di ^una- certa of 
■perfoanz.a legale : & piacque a Dio per mo- 
firare al Mondo, Pbmnilta di San Pietro^ 

^ F 3 ■ 
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permetterti che in m certo articolo di ttf- 
fernanzA legale y faffe San Paole pik ììIh.- 
fttinato di San P tetro cast San Pietro ac* 

cenò mlentieri la correttìone fraterna dì 
San Paolo, majftmei che San Paolo era A~ ■ 
fofioloy ^ pieno di Spirito fanto non meno 
■ di San Pietro: ma in materia di obedienzAy 
rinerenzAì fappiamo eheSan Paolo firn- 
pre ejforta i fuddin ad obedire a loro^Pre~ 
lati : ^ ejfo fieffo foenne a; G ierufalem a ^oiJL 
•tar S. PietrOi ^ conferir con lai lEnange^ 
Ho, che predicai^, fi bene Ihauetta per re»* 
uelatione, come ejfo teflifica nel primo capÀ* 
tolo dell Epiftolà A i G alati. fiora che 
confi qHèh^S>fàrid quéfia y San Paplo> PA~ 
fofioloy (ff *oa fi dt elettioncy prefi ardire 
di ammonire S, Pietro', dunque faranno ope* 
~ra mèritoria ipopoli a repfierè in. faccia al ' 
Sommo Pont e feci quando gli comanda fitte- 
fetta di ftomrnunica ? queflo non faria con* - 
figuenzA di buon Logico , ma di peruerfii 
fiifinatico. 

I O non sb perche fi pórti qui per fe- 
conda òppofitione a Gerfon>che quan- 
tunque alcuna volta fia menterio refi- 
. - , * • ftere 

• » ■ . ^ i» r ' 

" * 
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fiere al Prelato^ nondimeno per Ordina- 
rio è cofa di moltio Icandalo > attefo ehìe 
j Gerfon dice, alcune volte è cofa meri^ 

! toria, & cede in honore della potefià- 
[ Eeclefiaflica , che fi faccia refiften^a in 
faccia ad vn tale Prelato con modefi^- 
tiorìe, che non ecceda li termini deilh 
I legitima difera, fi come San Paolo fi op- 
^ pofe à San Pietro ì parmi che ì’Auttòre 
habbia detto Tifieflo che Gerfcne, fe 
.non che Gerfon hà erpiicato intieramen- 
■ "tè tutp quelloiche fi doueua dire in que- 
f- ftò propofito, ^giongendo la limitari^- 
4^ deUadifèfa irreprenfibiki perché cofi 
.mi pare di efplicare piu* chiaramente il 
detto- Latino df Gerfon, curri» oppefitionc 
1 fnculpata- tuuU, Quando la dite fa è ir- 
reprenfibile, che vuole di più- T Autcorc? 

^ chi ardirà di dire,- che nella difefa irre- 
pienfibile fia. fcandalo , ouero eccelfo? 
i non venga qui TAuttorecoI fuoperor- 
[ dinario è fcandalo , perche diremo con: 
fila licenzavniuerfalmente , quando nd'. 
I Prelato farà il notorio abufo della pote-- 
‘ fìà , & nd fuddito la difefa irrcprenfibi- 
' le,.Ìempre làrà vero > che è cofa merito^ 

F 4 
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Tiarefiftefe : Et quefto. cafo c quello, 
che Gerfon Comprende , dicendo alcune 
mite 3 & limitando , come fi vede , con 
auree parole, & che rAuttore dice in 
gualche cafipaò ejfer meritorio : à me pa- 
; ' re, che fia meiro per oppofitione à 
'fon vna confermatione della fna fenten- 
> za. Mafegue TAuttoré, II portar quella 
• eonfideratione al propofito prefente c 
cola infopportabile, Quefio non c con- 
1 tra .Gerk>ne , ma contra Tlnterprete: 
' ^uafi , che hauendo portate le dodici 
confiderationijefibhabbia infieme det- 
to, che tutte dodici fanno al cafo prefen- 
' te : bifognaua ben portar il libro intiero: 
appartiene poi al Lettore applicar quel- 
lo, che va applicato. Adunque potrà 
TAuttore, perche nella eonfideratione 
' nona di Gerlbn ; Se il Papa volefie rapir 
‘li ìhefori della Chiefii, onero vfurpar 
■ , Pheredità, ò ridur in feruitu tuttqil Clero 
- con li Tuoi beni, o Ipogliarlo lenza caufà 
, delle Tue ragioni : opponer all’ Interpre- 
^ te, che habbia portato quello al propo- 
fitò prefente, & voglia dire, che il Ponti- 
li Tbefori della Chiefa , &e, 

'■ • ' ' > Non 
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Non è così , ma fori! l’Aiittore 3 che hà 
molto bene veduto le ragioni perche la 
prelènte quinta conhderatione faccia al 
prefente proposto arditamente Timpo- 
ne infieme aìF Interprete. Se mò l’eflem- 
pio di San Paolo h alleghi bene, ò nò da 
Gerfoii , non dirò altro , (è non che an- 
co il Cardinale Gaetano fhà allegato in 
quello propofito neìli Tuoi Cpiifculi, &: 
il Cardinale Bellarmino allega Gaetaho 
nel Tuo libro (ècondo de Rpm.in. Ponrif. 
à quello iileflò propofito, 8: .ci manda 
à vederlo : & .queito eflèmpio ancóra à 
quello propoli to è flato allegato da Do-* 
menico Soto , & da Francefco Vittori à, 
& altri celebratidimi Dottori. Bavero 
quel , che dice rAuttore , che San Paolo 
non rdiflehè à . San Pietro per caufa di 
icomm unica ; perche air hora non 11 v.- 
faua fulminare, &che San Paolo contra • 
rinceULiofo Corinto procedeflè a ponto 
fecondo Tinllitution di Chrillo, ma ben > 
anco è vero, che San Pietro in Antiochia 
nel fatto , di che parliamo, tacitamente 
coir ehempio commandaua à tutti lì 
prefenti in quel luogo , .& San Pàolo lo * 

F 5 * ■ dice ’ 
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- réHelaiìQn^ms^ ^ contid i cnm iMis^ Mumge^ 
Umn 3 quo d jfY dedico: in gemibus. Nel |Mri- 
mo viaggio fì parla della vifka di San 
Pietro , naa niente di conferir con Isi^ 
nel fecondo non fi paria punto di vi- 
fita> fi parla di conferir, non con: San 
Pietro* ma cjmi^is, e véro* che:tra quel- 
li vi era San Pietro L’auttore ha mefib> 
per mfolo dui via^ ..di San Paolo dà- 
ftanti r viio dalF altro per piuidi 1 4 . anni, 

& il. cmtitli cHM iiiis y che fi intende con = 
tutta la Chiefa Gierofolimicana:,. ò chi^ 
non vuol coli, con li tre Apoftoii Giaco- | 
. bo, Cefa, & G b. ( che con quello or tH - ' 
ne San Paolo llnomina) & FAuttorc iit-- i 
tende conferir con Pietro.. Ma \?”orrei fa- ^ 
per, perche trattando di queflo conferì- ’ I 
re, non ci aggio nge : mfhienh?i.y qHÌ‘^Vf- 
.dehanttir. ejfe aliquid 3 nihii ccntulcntnt. 

^ Sed è corttra3 cum foidij/ènt , quod credi tum • ^ 

.efi ìnihi Euangelinm pr^puf^i fané Petrè 
circwncifionìs ; epii enim Qperatns efi Peiv9‘ 
in Apeflolatum circmncifionis , cpermìis i 
cft & mihiinter gente Si ^ cum cognomjfent: ! 

granamy quadata efl mihi, lacstbus ^ CeL 1 
f^sy . & Jaannes (p€i foidebantur column^ | 

^ ^jTfy I 
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ejfci dextras dedcrmt mihi , ^ Barnahd, 
Jòcietatis, f[)t^ nos ingenteh ipfiautem iìJ cir-f ’ 
€Hncifionem> tantum mpanpemm memores 
ejfemus ; perche forfi da .quefte parole 
hauerebbe cauata la deduttione della 
confeguénza. Due attioni di San Pietro . 
ci porta la Scrittura, per le quali fu ripre- - 
fo doppo riceuuto lo Spirito Santo> vna 
■ • tieir Epiftola à Calati, la feconda neirxi. 

^ de gli AttiApoftolici, quando li Giudei 
' ^conuertiticontefero conti o San Pietro 
d’hauér riceuuto li Gentili alla Chiela, 
Nella prima vi fa qualche mancamento . 
dal cantò di San Pietro ; nella feconda ' 
fu riprefo contra ragione. Difl'e San Pao- 
lo del Teftamento Vecchio; 

Jcripta.funt ad nojìratn doUrinam firipta •. 
’ *^/,& noilo poflTiamo dire del Vecchio,', 
& del Nuoiio^ perilche nel fecondo ef. . 
Tempio viene infegnato al fuperiore con . 
che carità , & con qual Dottrina debba i 
far' capace il fuddito , quando contende i 
feco, , etiahdio contro ragione non 
fcommunicò. quegli Hebrei ^San Pietro, - 
ma con rauttòrita delle Diùine reueJa- 
tiqiil; J’inftrui ^ & fe in altra maniera (i 
^ '■ ' do.ueuk^ 
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dòueiia procedere con la Repiiblica di 

Venetia, moftri TAuttore vn cifenipio 

nella Scrittura, che noi ci acquietarcmo. . 

HcìV altro cfièmpio della Epifìola alli 

Calati, non dicendoE quello > che San 

Pietro rirpondeife , ma folo quello , che 

San Paolo oppofe, non è inftruttione al 

Prelato, ma all’ inferiore, come fi debba 

gouernare quando il (liperiore abuui la 

potefta. Et quello ftefio moftra quanto 

lia lontano dal vero fehfo della Scrittura, 

che Dio difponefle quello fucccflb per 

moflrarerhumiità di San Pietro ; impe- 

roche farebbe’ conuenuto mettere la riC- 
* 

polla humile di quel Santo ; ma per lo 
contrario la Scrittura tace quello, che 
San Pietro dicefle , & Colo pone la grane 
riprenfionediSan Paolo; per mollrarc, 
che refiempio è dato non per Thumiltà 
di San Pietro , ma per iUruire li foggetti 
come debbono portarli verfo li Tuoi 
f ùperiori; & non narrandoli fcandalo, 
che per ciò fuccedefle apprefìb alcuno, 
pofiìamo fperàre, che lèadefib ne fucce- 
derà alcuno, ciò farà riceuuto, c non da- 
to. .Se i’Auttore hà qualche, altro luogo 
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deVla Scrittura) doue aicua ruperioi 
habbia ecceflb li Tuoi termini j & i’tnf 
riore non. habbia fatto la conuenien 
Gppofitione^lo mottri, che medefim 
niente ci acqaietaremo. 'Noi facciali 
quefta confequenza per formale, & otl 
ma. San Pietro errò, adunque ogni Poi 
tifice può errare. SanPaolo humiiiflitr 
gii fece refiftenza, adunque non difdi 
la refiftenza in vno di minore humilt 
Ma per moftrarli quanto quefta conf 
quenza vaglia , gii diro, che Gaiet. n 
tratt. ds aiiB*. Pap£ ^ cpncilij , affirma 
do, che (1 debba refifìere in faccia al P 
pa , quando' abufa la poteftà, dopp^ 
Ibngo dìfeorfo , coli dice , Abufai nai 
^epotcjìatis , qìii àcfirmt^ ohuiamea 
conofuisremedùs non ohsàiendo in mah 

o 

non adulando, non tacendo , arguendo, 
me andò ilhtflres ad increpartdmn, exemf 
Pauli Adunque non fu buon logica 
maperuerfo Icifmatico il Cardinal Gai< 
tano che fece quefta confequenza. IV 
queft’ altra confequenza. Sari Paolo c 
fbrta li fudditi ad:obedire i loro Prelat 
divenne à vifttar San Pietro, adunque b 
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fogna obe^re quando vi è abufo di po- 
teftà ; (I rimette all’ Aattore dargli , che 
nome gli piaee: & fé dirà , che parla non 
, deir abufo, nia deir vfo legitimo della 
poteftà, Gerfone parlaua fol dell’ abufo,. 

non dell’ vfo 5 & noi danniamo tutti 
quelli, che non obedifcono alli fupcriori 
Tuoi quando commandano fecondo il 
prefcritto di chi gii hà dato la poteftà, fi- 
come danniamo, li fuperiori che l’abiu 
fano* 

6 T A feda confideratione e , che può 
JL^darfi cafo tale, che vno non obé- 
dendo al Prelato fia- difpregiatore delle 
Chiaui, & vn’altrodimilmenterion obe- 
dendo , non. (ìa dilpregiatore : perche 
quel primo crederà, che la fentenza del 
Prelato fìa giufta, ò per altra ragroncL- 
crederà , che ci fià obligo di ob^ire,, 
doue che il fecondò faprà di certo ò 
hauerà fufficientementc probabilità che 
il fuo Prelato vfa tnale dèlia poteftà del- 
le chiaui. Itt quefia confideratione non ci 
occorre ’ altro da dire-y /è non che non baJÌ 4 ‘ 

• 1 ■ quali 
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fi '’ùogl la ah tifo della potejìk delle chi a-- ' 
uiper non ejfere obligato di obedire ai Pre~ 
lato, Anz.h fecondo dottrina cojmnme^ 

accio 'Otto non fia obligato ad obedire , bifh 
gnttche fa certty,^ notorio y che il Prelato 
in co fa ejfentiaie abttfi la< potef li : perche è 
regola generale data da S. Agojiino nel lib, 
li: contrapaiiflo al cap.i^), ^fegaitàta 
dagli altri, che il fuddito è obligato ad ohe^ 

, dire, non filettando è certo , che il Saperlo^ 
re non comanda cofa contro: Dio, ma ar>m ^ 
quando non è certo fì‘ comandi conno Dio, 
perche in cafo didubiohd da fèguitare il 
giadicio del Superiore, ' ^ f non il fitopro-- 
pria ; .^- all' hora filo non ha da obbedire • i 
quando é certo , che comanda contro Dio', 
poiché come s'è detto di fipra , 'Obedien>»^ 
dtim eft Deo magis y quàrn hominibus. 

On so che mi dire nella felìa Coi> 
lìderationc , fe;non niauigliamii, 
che rAuttore per defidcrio di contradi- 
re, le dia v;ialimitatiohe, ia qual Gerfon 
dà parimente con più breui & con più 
chiare parole. Impero che dice Gerfon; 
potrebbe auuenire, che nel medefìmo 
> s . cafo 

,» • » 
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cafo vno fofl'e difobediente per fprezzo, 

& vn’ altro nò, quando quello reputa la 
fentenza giufta , ò che per .‘altro gli fia 
debita 1 obedienza , & quello non la re- 
puta tale, ma sà certamente , ouero hà 
futficiente probabilità, che il fuo Prelato 
vfa male TAuttorità Tua in pregiudicio 
delle chiaui : limita l’Auttore , che non 
bafta qualfi voglia probabilità : Non 
dice Gerfbhe qualfiuoglia probabilità, 
dice probabilità fufficiente j & Io dico, 

& aflèrmo, & accerto,che la probabilità 
fùfficiente bafta,. nelle cofe humahe , 
morali è quanta certezza fi pìiò hauere, 
ne credo, che alcuno dirà quel , che è 
fufficiente , non ballare , fe non fi vorrà 
contradire. Per il che tutto quello , che 
PAuttore dice inionghe parole , è detto 
ih vna breue, & chiara da Gerfon, & fo- 
no d’accordo. Ma Io non vorrei già, 
che alcuno s’ingannafie (òpra quello, 
che l’Auttor aggiunge ; in calo dubio fi 
hàdafeguire il giudicio dd fuperiore, 
non il fuo proprio j perche cafo'dubio è. 
in dui modi ; ouero dubio a chi non ,hà 
procurato di certificarfene,;. ouero du^ 

^ . biO • ■* 
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bio à chi dopo . la debita diligenza he 
hà potuto chiarirfene : nel. primo caf^ 
chi è dubio fe la cofa commandata fi 
contra Diov è obligato adoperar tutti 
mezi polIìbHi ^ & per fe & ,eon* aiut 
d’altri per chiarkfene> altrimente pee< 
. contra Dio erpoaendoii a pericolo t 
far contra la le^e (ua. Qpell© che do 
pO ogni diligènza refta ancóra dubi 
.concedono li Dottori, che debba fegn 
il giudicio del fuperioie. ló credo b 
ne, che FAattore hjibbia* quello: iftel 
.ibnfo5 ma bifogna guardarli dalle» ami 
guità, perche tutte k ^Ife. dottrine e 
trano coperte con il nome delle buon 
Et tanto rpelfo d replica il fndditoè 
bligato ad obedire , non Iblo quaiidc 
certo , che il fuperioFe non comman 
cofa contra Dio, ma anco quando iv 
è certo , fe commandi cofa contro Di 
.perche in calo dubio hà da feguitare 
giudicio del fuperiore, & non il feto pr 
prio, & all’ bora Iblo non hà da obedi 
quando è certo, che commanda cont 
Dio; die fiano sforzati inlìeme à rep 
cadi, che la lita alfertione non è vera^ 
. ■ . ' ’ n 
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. BOii quando il fuddito non è certo / che 
il fuperiore commandi contro Diojdop- 
-: -:po che hauerà confultato fufficientc- 
finente : & in cafo dubiodopo la conful- 
tatione, hà da lèguire il giudicio del fii- 
• periore : & all’ bora non ha da obedire> 
' quando è certo, che commanda contro 
Dio: ma le è dubio per non hauerci pen- 
; fato, èobligato penfarciprima, che obe-. 
-.dire.. 

' Non voìrei però, che da quello caual^ 
le vna conckifione , che li come èobli- 
;garoil fuddìtoobcdirein cafo inuinci- 
bilmente dubio^*(che così lò chiam^^^ 
per fuggir le eqqiuocatiòni ) polTa part- 
mente il fuperiòrc *in vn tal cafo com^t 
mandare : perche egli Tempre peccar 
^ quando conimanda quello, che effo non 
è certo edere obligatorio i coli conclu- 
de, & proua Adriano , Qiiol.i. perche^ 

- i’Auttorità del fuperiore non fi eftende 
alle cofe dubie , & è contro la legge na- 
turale (dice Adriano) affirmare , che* 
rAuttorità delle chiaui fi efiendi al du- 
bio, ma il fiiddito è obligatò in cafo in- 
uincibilmente di^io ad obedire, perche 

deb- 

- *■ ' . * . * • * 
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debbe credere, che fe bene è dubiò al fi 
periore; Ma quando li confiafle, che ai 
co al fuperiore fofl'e dubio, non ha ob 
■go alcuno di obedire Di modo , ‘cl 
quando il fuperiore commanda in ca 

■ dubio , & il fuddito sà , che il fuperio 
. Thà per dubio, ma commanda per aua 

taggiarfi , non è obligato ad obcdii 
Non farà fuperfluo replicare che il d 
bio, ilqual'obliga il fuddito, è nece(?àr 
- che habbia^due condìtioni, vnà , che 
dubio inuincibile ad elfo : & Taltra , c 
, non fappiache il fuperiore i’habbia e: 
ancora per dubio/ 

7 T ;A fèttima confideratione è , cl 
.Lper conofcére il difpregio . de 
chiaui, il ha da guardare la poteità^ lei 
tima, &il legitimo vfo della poteftà : 
però ha bifogno di Glpfa qiiel dei 
commiine, laìenteiizadelpaftore, ò < 
Giudice, ancorché ingiufta , fi deue 1 
mere.- Q^flà è bnona copjìderatione > 
la glo fa' dt quel detto co?mmne fi troua 7i 

■ fiacri Canoni, ne i qmli è <jtteH' ifteffo det 
oioè nei decreto- di Granano ii. q* 3- j 

- " ^ ■ ■/ . wc 
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capitoli , (^ la fomma è , che la fen- 
tenzA del Paftore fi ha da tentercy quando è 
ingiafta, 7 na 'Valida y come quando non gli 
manca ncjfma parte ejjìmiale 7na filo 
qualche cofic acc identale : per ejfempio , f\)n 
ìegitimo Prelaio fcomrnmica ^n fito fuddito 
per cali fa giufl a , hauendolo prima acctti^ " 
fato , ma non lo fcommunica per puro zjslo 
di ginfiitiay ma per odio particolare che li 
porta , ò non l' ammoni fico tre Aìolte'y 0 non 
nfftte la fentenz.a in fcriptis : quefla feom^ 
Tnmicaèingiufia ma alida » Cd" poto fide- 
uè temere. Quando anco f affé néramente in- 
ualiday ma non fi fàpejfe l'inualiditdy fi de- 
ue fimilmente temere y almeno per lo fean- 
dalo. Ne ?ni fendo aprouare quefle cofi, 
perché fino chiare , ne .anco il Gerfine le 
negarla. Et da quefia confideratione po- 
trà ciafcheduho raccòrrò y che la 'fintenz.^ 
di N.S. Paolo K fulminata contro li capi > 
della Republica Veneta, ha tutti li requifi- 
tiy cofiejfentialiy come accidentali , ed" poro 
fideue tcìuere y effondo non filo foalidaìna 
i^ufl filma. Perche y fi ricerchi la potefta le- 
gitima, trouerai che è poteflàfupremay data 
da piOi miuerfalifiììn^ fipra tutti quetti» 

• ' - ' . che 
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141 APOLOGIA 
che pretendono effere pecore deW onile , 
Chrifioj ^ membri del corpo mifiico del 
Chie/k} ^ Cittadini detta Citta di Dio, ( 
domefiici netta cafa deli* ifteffo Dia. Che j 
poeejia f^nmerfale fi *oede chiaro in 
fatale : Qmdcmqne liganeris , & qno, 
' cunque Jbheris i Matth. i6. Et che J 
'fipra tatti,, fi nìede in qiteW altre paro > 
Pafce oaes mtasi loan.ii. Doue non fi ì 
flringe a qaefle ò q«ette pecore, ma rinchi. 
de' tutte quella che fimo fhe : ^chi que^ 
non crede nonèCutholieo. Se ricerchi l\ 
iegitimo , trotterai che non ci fino manc^ 
molte admonitioni, ne alcuna di quelle coj 
■che ricerca l'ordine giudicarlo^ Se fina 
mente ricerchi la confa , tro aerai che 
fiata la difeja della Ecclefiaflica immunii 
la quale il facro Concilio di T rento fijf. ì 
cap, IO. dice effer,. fondata netU ordinatià 
diuina, ^ nelle Conftitutioni de fieri 
noni ^ per la quale fippiamo che 
Prelati hanno combattuto fin alla mo^ 

' Dio ha iìluflrato San Totano CantuariA 
fi con infiniti miracoli, ^ tha dichiaÀ 
*oero Martire fio ,■ come anco poi lo dicl^ 
f‘ò la Chiefi, per hmer fiarfi il fimgue | 
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ia t^erù dell* Ifiejfa Chiefa» 

j 

N Ellalèttima canfideratione è parfo 
air AuttOfc.di portar la Gioia di 
<3ud detto commune : la fententia del' 
Prelato,© dei Giudice, ancorché ingiu- 
fta> fi deue temere: che Gerfon ha giudi - 
catoditralafciare, come notiflìma, & 
pattata da tutti li Dottori. Anzi , che 
io non folo ibttofcriao à quello , che 
TAuttor dice, mad’aiiantaggio aggion- 
go, che anco la fententia notoriamente 
inualida, fi detìbe invìi modo temere, 
cioè non fuperbamente fpre2zare , ma . 
conmodeftia, & riuerenza impedirne " 
Peleeutione. Ma fé bene la Glofapor-' 
tata contiene buona Dottrina, non è 
però biionala coiflèquentia, che ne vuoi 
raccogliere , che perciò la fententia del 
Pontefice, di che è la controuerfia , hab- 
bia tutti lirequifiti, cofieflentiali, come 
accidentali, & fia non folo valida , ma 
giuftifiìma. Lo prona egli cofi; fé ricer- 
chi la poteftà legitima , trouerai , che c > 
poteftà fuprema data da Dio vniuerfa- . 
fiilìma/ilche fi prona ; ' perdi 
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14 . 4 - APOLOGIA 
• ligAHerisj Matt. decimofexto , pCT il 
rafie oues rneas , Ioan. ìj. Nel retifo , li 
Cattolici non mettono difficoltà à que- 
lla propofitione , ma quella nuoua pa- 
rola vniuerraliffima è di quelle ambigue, 
la quale quando farà introdotta in buon ’ 
fenfo,cioc limitata nelle cofe fpettanti 
al Regno de* Cieli , & fecondo' le regole 
Euaiigeliche, ad edifìcatione della Ghie-, 
fa, air hgra poi fi vorrà anco eftenderla 
alle cofe mondane. Hebbe quella paro- 
la per fofpettiffima San Gregorio lib. 7. 
ep, 50. quando fù chiamato Papa f^niuer/ 
fiiiis, &c dilfe, che era titolo fuperbo , éc ' 
figiiificaua tanto , quanto che fu(Te Vef« , 
couofolo, & che niffiin altro fofiè Vef- 
couo; cofi hauer autorità vniuerfal iffima 
cvn modo di dire f fe il difcorfb dì San’ ' 
Gregorio vale J che habbia auttorità fo- 
ie. • Vefcouo vniuerfale leua li altri Vef-' j 
coui, adunque auttorità vniuerfaliffima 
lena le altre auttorità; però non conten- fj 
.deremo del nome pur che fe gli dia la *1 
vera intelligenza. Sentiamo come fi^j 
proua quefb auttorità vniuerfaliffima; c J 
detto à Pietro, Se in fua perfona à tutti litf 

’ ;■ 
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l?ontefici ; qnodcunque liganerls , 
jquodcunque folneris, ^c. adunque la po- 
teftà è vniuerfale : ma Matt. z8, è detto à 
tutti li Difcepoli , & in loro perfona à 
fucceflbri <^n&6Hn(\ne lìgAuerim, &c. qua» 
cmque folHeritisy ^c. Adunque^ vi farcb- 
bono più auttorità vniuerfalifllme, ilche 
implica contradittiooe. Il quodcunque è 
vniuerfalcj ma riftrettocon le parole fu- 
periori ciaues Regni Coelorum. Tutto 
quello che appartiene al Regno de’ Cie- 
li, è foggetto à Pietro chi ue vuol dubi- 
tare ? quello , che appartiene ahi Regni 
della terra, Chrifto non gli Thà commef- 
fo : l’altra proua per il Pafce oties meas , è 
ben vniuerfale quanto airpnes meas ; md 
Dio nega perEzechieleal 54 . che veftir- 
iì della lana della pecora fia pafcere: 
nega, che lo imperare atifteritate, ^ 
cHmpoteniia , ha palcere : nega , che il 
bere per fé l’acqua chiara, & la rimanen- 
te turbarla con i piedi , fia pafcere. Se- 
gue l’Auttore per inoftrar la giuftitia 
della Cententia , non folo elferci la pote- 
legitima , la qual anco noi gli conce- 
diamo? > ma ancora IVfo legitimo , di- 

G cendp 
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i4^ APOLOGIA . 
ccndo, trouerai , che non ci fono nrran^\ 
cate molte admonitioni , nè alcune dcllè'^ , 
cofe , che ricerca Tordine giudiciarioi^J 
quefto non baftaua adirmarlo , bifogna-' J 
ua moftrarlo, come cpnteneua la obIà- j| 
tione. Et chiunque vederà le ragioni -f 
della Republica feorgerà chiaramente è 
efl’erci mancati molti, & li più neccnarijjj 
termini eilèntiali, & apparirà che la cau- J 
fa non è fiata la difefa deir im munir àS 
EGcIefiaftica come TÀuttore affermà^ 
fenza prouare , & fé le cofe fono tantò^ 
chiare, come profefla , perche non met- 
tere m luce le ragioni Ecclefiaftiche in 
fatto ^ in iure t perche non lafciar ve- 
dete al Mondo le ragioni della RepuMi- 5 
cà, & coli farla reftar conuinta ? Non . 
pare, che il prohibire le Scritture fia vti- ■ 
le à quefto fine ; ma fiEene àfine di oc-» 
cuitar la verità, & in moftrar al Mondo 
la caufa mafeherata , come proprio fà , 
rAuttorequi, dicendo la fentenza di "^ 
Paolo Quinto fulminata contro li Capi 
della Repùblica yeneta h'à tutti li requie 
liti, & pure le due fentehzè intimate, 

• irua il giorno dji Natale, raltraili 5 . 

Eebraro 
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fcommimicano la Repuoiica, 



òrhe al fuo luog© (ì 



J. ivyii già LLdJUViwaLW v^Ui vu. nOfl 

éonfiderare vn’ accortezza grande de! 
i’Auttore^ il quale introduce il luoga 
del Concilio, felfione 25. capit. 20. à di- 
immunità Ecclefiaftica fia fon- 
^opra Tordinatione Diuina , & le- 
l’Conftitutioni de’ Sacri Canoni : quefto 
non era luogo di entrar in trattatione di 
ciò, nè era conueniente di feminare con 
poche parole ambigue vriaDottrina,chc 
hi bifogao di molta eftenlìone , acciò' 
non fia adoperata à peruertire lo Stato 
tranquillo della Santa Chiefa. Ma per' 
lime bora folo quanto può badare per 
intidoto al Lettore, fiauuerrità, che il 
signor Cardinale Bellarmino, lib. u de 
clericisy cap. 2S*ponedi ciò alcune coiv- 
clufioni. La primi è nelle caufe Eccle- 
fiaftiche de iure dìuino (bno liberi li 
Clerici dalla ppteftà de’ Principi Tecola- 
ri. La quinta che la eccettione delli 
Chierici nelle cofc politiche i fi qu^^to 
alle perfone , come quantf alli beni , ^ 
: * G 
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' introdotta per legge humana , e non di- 
uina ; .ecco dunque come fi intende il 
Concilio , che dice > elTarc ftatuita la ef- 
" ientionè Ecclefiàftìca iure àiuino , cioè 
, nelle , caufe Eccjefiaftiche , & doueua 
FAuttore tradurre^, Conflitutam ordina- 
tione Diaina i ftatuita per ordinatone 
Diuina :/ & non dire fondata : perche 
qiiel primo vocabolo, par che voglia fi- 
gnificare, che habbino li Canonipote- 
' ftàda I)io diftatuirla, & fopra quefto 
fondamento fia ftabilita , ma non è cofi; 
Fefentipne nelle caufe fpirituali, è totaì-. » 
mente , & erprefiamente 4^ tare Dmino, 

' nelle altre è totalmente, & erpreflanìen- 
• te dé iUr^ humano, AlF eflempio di San 
Tomafo dirò bene , che è morto perla, 
giurifdittione Ecclefiaftica, maper quel- 
^la, che è veramente tale ^ non per rare, 

, òhe li delinquenti non foflèro caftfgati, 
ne per fare, che li Ecclcfiaftici haueficro 
. tanto più della Tua parte delli beni. Ma 
fè alcuno in luogo della confequenza, 
che FAuttore tira, traefle la contraria 
con Fiftefla forma , dicendo; & ,da que- 
fta confid^^tioflie ciafehedun© 
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raccorre, che le fentenze di Papa Paolo 
Quinto fulminate contro il Doge, Sena- 
; to, & Republica Veneta, & contro tutto. 
^ il Tuo Dominio , mancano di molti re- 
> quifiti elTentiali, tralafciando li accidcni- 
ralij & però non fi deuono temere,eflèn- 
\ do non folo inualide , ma ingiiifte .* non 
E - faria piu prouata la Tua contraria dalP 
I Auttore,di quello , che fia prouata que^ 
R ifta in quello luogo : ma non è opportu- 
■ no il farlo , non trattandoli altro qui, 
^ che la difefa di Gerfon : Solo bifogna di- 
, j*e , che ogn’ vno è pecora di Chrifto, ma 
, Dio gli hà dato la naturai difefa , fe il 
- Pallore non fegue rinfìituto del fupre-^ 

; mo Pallore.. 

; Y 'Ottaua confideratione è , che più 
I JLipeficolo apporta Tabufo delle chia- 
ui nel Sommo Pontefice , che nell* infe- 

( rieri, perche da gli abufi dell’ inferio-r 
; ri, fi può appellare al Papa, nàa da 
gl’ abufi del Papa non fi può appel- 
; lare fé non al Concilio Generale , il 
[ ilquale non fi può coli facilmente ■ con- 

Ó5 gre- 
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gregare. Et fé bene prima del Concilio 
diCoftanzafi teneuada molti, che non 
fuflè lecito appellare dal Papa al Conci- 
Ho: nondimeno FiftefTo Concilio ha di^ 
chiarato ef{)reiramente eflère herefia il 
inegarela fuperiorità del CoikìIìo fopra 
del Papa. Qi^a confideratione contiene 
errore gramffhno , manifeftijjtmo , ^ 
tfhi mette in campo quefl' errore d propoJtt<r 
delle cofeprefenti , fi dimofir a poco Catho^ 
iko. 

> • -V . _ 

■ i * ' 

N Ella ottaua confideratione farà 
ceflario vfare vn poco di longhezzàj 
Bon perche efia lo ricerchi , ma perche 
TAuttore hà fatto vn longhiffimo, & ar- 
tinciofijfimo difcorfb, del quale è necef. 
Jario fcoprire li artifici), accioche alcit- 
na perfona leggendo non fi lafciafiè 
tranfportare dalla fottiiità di lui. Gerfon 
Jn quella Confideratione , dice : Porta 
più pericolo lo fprezzo delle ,chiaui ver- 
iò la perfona del Sommo Pontefice, che 
verfo rinferiore; L’Auttore riuolta le pa- 
' rolé cofi : Piu pericolo porta Tabufb deir 
chiaui nel Sommo Pontifice, che nelli 
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inferiori ; È quello finalmente portar le 
fententie, che fi vnoì impugnare \ Parla 
Gerfon dello fprezzo dèi fuddito verlo 
li precetti del Sommo Pontifice^ & dice, 
che quello Iprezzo porta piu pericolo, 
che lo fprezzo de’ precetti dell’ Inferiori 
Prelati j gli attribuifce T Auttore , che 
.dica, che’l peccato del Sommo Pontefice 
nell’ abiifar le chiaui, porta piu perico- 
lo , che quello de’ Prelati inferiori nell’ 
,abu far le chiaui. Si che vno parla dell* 
attione del fuddito verfo il Superiore, 
l’altro della attione del Superiore verfo 
il fuddito ; vna parla dello fprezzo, que- 
lio è del fudditOj l’altro parla dell’ abufo 
delle chiaui, che è del Superiore. La 
xonfideratione di Gerfon è à fauore del- 
la fede Apollolica , & moftra , che con 
maggior riuerenza conuiene procedere 
\^rfo lei, dicendo, porta piu pericolo io 
fprezzo di quella, che delle altre. L’aut- 
tore lo fà dir tutto il contrario , che l’a- 
bufo del Pontlfice porti piu pericolo, 
che ii abufi del li inferiori , onde fi cani, 
che meno rifpetto fi debba portar a 
.quella Sede, che à gli altri Prelati. E 

G 4 , 
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i^i APOLOGIA 
«juefto il difputare ,/ouero è vn impone- 
TC per trouar materia da contradire ? Io 
no so quel che TAuttor dirà qui. L’iti- 
tentióne Principal di Gerfon in quella 
confideratiorie non è di moftrar altro, (è 
. non, che nell’ opporli alli precetti , o 
Cénfure de Prelati bifogna hauerpiu rit 
. guardo nell’ opporli à quelle del Ponti- 
nce,.& rie dice la ragione, perche dalli 
inferiori vi è ricorlb al Papa. Etfàvn^ ! 
«ppolitipnè à fe ftdfo ; le alcun diceffe, ' 
,che anco dal Papa li può appellare al 
Concilio j rifponde Gerfon , altre volte 
quella oppolitione non valeua viente, 
qtiandia fi diceua, che il Papa è fopra il 
Concilio, ma fé ben ( dice egli J adeflò I 
non fi può dire, per le ragioni che alle- | 
nòndimeno ancora llante quello, 
per vn’ altra caiifa, è piu pericolofo reli- 
;'ftere al P'ontifice perche noh fi può, nc fi 
' deue celebrar Concilio, cóli facilmen- 
;te, & per leggieri caufe , come è vdir le 
appellationi. Ecco il fenlo della Confi- 
;deratiorie, dal quale le tu leui Lettore 
/quel , ponto della ' Superiorità ; tu non 
frollerai cofa, che TAuttòre j fecondo la 

■ V ^ prò» 
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• propria opinione poffa' riprendere , & 
quello vi è pollo incidentalmente. Ma 
TAuttore intento qua per li fuoi lìaij non 
hauendo altro rifguardo, l'hà prefo per il 
principale della Conlìderatione, Òc dice, 
quella Confìderatione contiene vn’ er- 

' rote grauiflìmo j & manifellilllmo : & 
chi mette in campo quello errore à pro- 
. polito delle cofe prefenti ^ fi mollra po- 
, co Cattolico, Efib sà molto bene , che la 
, Serenifiima Repubiica non ha giudicat® 

• conuenìre , che fi .valclTe dei benefìcio 
; deli’ appellatione; perche il Principe col 

Senato hanno apertamente dichiarato, 
di che habbino intet\tionc di^ valerli; 
adunque non vi . è nifluno , che metra 
quello in campo à propofito delle colè 
preferiti. Che intention. hauefiè l’Inter- 
prcte di Gerfon, prima di qaalla dkhia- 
- radon della Repubiica, non fi può indo- 
uinare, & di poi la carità non comporta, ^ 
che fi giudichi. Ma quando dice , che fi 
■ dimollra poco Cattolico, è poflibile, 
che li fia {cordato della Dottrina del Si- 
gnor Cardinale BelIarmiiK) ? che lìcl 
lib. 2. de auètoritate Concilij, cap.15. clic 

, V G ‘j 
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èinrcritto, Aut, conciliam fit JkpraPa- 
pam, dice, ^ ^uamuis pofiea in Concilio 
fiorentino, ^ Lateranenfi <^ltimo ^ideamr 
^diftio diffinita, tamen c^hìa. Florentimm 
Concilinm non ita exprepè hoc diffniuit,^ 
de Concilio Lateranenfi, qaod ex^rejfijfimè 
rem diffininit, nonnalli dahitant, ari faerit 
^er è generale. Ideo *ofc^He ad hanc diem 
^mfiio faperefi etiam inter Catholicos. Lo 
frego riuedere quefta Dottrina fcritta 
innanzi la paflìone, che le cofe prefen|i 
portano ; perche per faluarlo da quefta 
contradittione non veggo, che altro pof-, 
fa dire, fe non che nel cap^ 17. parli altri- 
mente , dicendo del Concilio Latera- 
nenlè in quefto propofito : Quod 'oero 
Concilimn >hoc rem. ifiam non diffinierit 
proprie ,• n)/ Decretmn de Fide Ca/ho/ica. 
Ùnendnmy dabiam efl, ^ ideo non fitnt pro-^. 
prie haretici, cfui contrariam fìmiunt , fèd 
a temeritate magna excufari non. po fiumi 
veramente quefti due luoghi tanto prof- 
umi paiono poco confentienti , perche 
dare del temprario à quelli , che chiama ' 
noq Cattolici, non pare , che proceda 
"^da molta carità ; con tutto ciò , Te bene. 
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^ s’appigliarte à quefto vltimo luogo fola- 
mente, non fi aiuterà à prouare intiera- 
• mente, , che rinterprcte fia poco Catto- 

- fico ; perche vna opinione temeraria 
I può efier anco la piu vera ; altre volte la 
còmmiine opinione era che fi Angeli fofi 
fero corporei , & era temerità dirli in- 
: _coi*porei : al prefente^ la corporalità fi 
f tiene per comnume , & non è piu teme- 
raria ; cofi nel propofito : ma Martino 
I .Naiiarra fopra il cap. Nouit^ de iudlciis, 
portate le parole di Gio. Maggiore, bc- 
. .nifiirno dichiara, que la queftione è in 
controuerfia, & in Roma non è perme(- 
^ fo tenere la Dottrina del Panormitano, 
r che foftiene la Sopranirà del Concilio, 
y nè l’Academia Parigina fopporta, che fia 
tenuta la contraria. 

Che" diremo di Gio. Mariana mpder-r 
noGiefiiita, che nel libro Tuo de Rege,,- 
approuato per publico effamùie della* 
■ tompagnia di Giefu , & per altro efia-' 
mìine fatto per auttor ita Regia di Spa-- 
I gna , dice apertamente , che in quefta 
qiiefiiione grauifiìmi Autto'ri tengono 
Tvna^ & Mtra parte. Ma veramente 
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non fi può manco chiamare opinione 
meraria; perche temeraria opinione,, 
come dice Melchior Cano , che tratta 
efattamente la fua diffinitione , è quella, 
che è tenuta fenza ragione , nè auttorirà 
ouero quella, che è con audacia aflèrita. 
Ma vna opinione, che hà tanti , & tanto . 
celebri Dottori quanto he hà la Tua con- 
traria, & che è lèguita da vgual , fe non. 
maggiore numero di vniuerfità , & Re- ‘ 
gioni, & Regni , non fi può dire aderita . 
tenza ragione , & auttorità , , nè meno 
audacemente, la carità non corre à dar 
del temerario cog&cilmente , ma fepur 
LAuttore yoleua. cfplicar. il Tuo affètto, . 
feailaiia con quelle quattro parole mo- . 
jffrarjc il fuo fenCo, & non introdurre vna 
difputa di tré carte, per moftrare, che la 
Opinion di Gerfon non fia: vera , & ne- 
.^elfitare, chiftima vn tanto Scrittore., à . 
j^arlàr di, quello, da che fono alienifiìmi, 
iinperoche per trattare folcnnenxente la : 
queftionc, dice, . 

' . Et per cQminciare dal Concilio <di Co^ . 
fianzjt fi'dke tre cefi. La prima , che detto, ' 
l^nciiio^ì^qn ha dichiaralo in mj}kn laogo ^ 






• * 
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e^re kerefia negare U fitperiorìth del Con~ 

^ ti ite /opra del Papa, >^eggafi , ^ riaep^afi, 

[ lo^ne tutto il Concìlio , non aìì fi troverà 

j , cfifa tale. La feconda , che il fitdetto Con- 
I cilio, nella t^. jejf fà ^un decreti). , dotte di-- 
chiara, che l'flejjò Concilio di Ccfianzjt^ 
rapprefentiC la Chtefa ^nmerfale ,~.Cr ha 
potefid da Chrìfio. immediatamente , alla 
ijHale potefid è oh legato di ohe dire ogn^^na , . 
^ anco Lift e ffo Papa. Il c^nal de rr e tos in- 
tende da Imomini donijfimi , che non parli 
di ^aalfiuoglia Papa, ma del Papa dubbio, , 
come era alfhora, che tre diaerfi huomini . 
fi tenenano per Papi, ^ haiienano i loro fe- 
[ guaci,^ cjHefio èroerijfmo , che la Chic fa ■ 
I ha potefid di, dichiarare qaal fia il 'òero 
r Papa,^ che quelli, che al tempo del feif 
ma litigano del Papato , fono obligati di 
obedire alla fentenz/t della C loie fa , ^ 
Concilio Generale. Ma che quando il Pa- 
pa è canonicamente eletto , ^ indubitata- 
mente è tenuto per Papa, fia obligato di ohe- 
re alla Chiefa, 0 al Concilio , da quel de- 
creto non fi pud r accorr e. La terz^a , che 
quel decreto non pud battere altra forz^a, 

shi dkrhmMar^ Mio feifma , perche non 
^ ‘ ". .. ejfendo.: 

y • • - / 
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ejfendo in e^nel tempo il Papa net Concìlio; 
era quel Concilio fon corpo fenz^a capo , ^ 
così non haaeaa autorità di dichiarare cofè 
^di fede i ne altri fimi li di maggiore impor % 
janz.a. Et fe bene poi Papa Martino l 
^.approiib il Concilio Connaniienfe , Pap^ 
proni) filo quanto a decréti fatti conciliar- 
mente i come furono quelli che fi fecero con- 
tra dell hcrefie di GioHanm-V^ùtcleffo , 
di Gionanni ti US : ma il decreto della fiape- 
riorità del Concilio fipra del Papa , non fu 
fatto Conciliarmente y cioè con ejfatni 
dijpute precedenti , ^ conpigliare oooti de' 
Padri, ?na fu 'Vn decreto fatto fiemplicemen-, 
te quanto bafiaua per rimediare allo fiif- 
. tna, ■ Onde poi Pio II. nel Concilio Man- 
touano fcornrnunicb chi appellaua dal Papa 
al Concilio : ^ la tnedefima fcommunica 
,:.T0touò Papa Giulio / /. come tefiifica Sil- 
ueflro , Verbo excommunicatio V'I /. num * , 
dipoi tutti li Sommi Pontifìci la ri- 
nuouano nella Bolla, detta in Ccena Domi- 
ni' ^ finalmente Papa Martino V. con il- 
f^oto dello iflejfo Concilio di Cofl.anz.Uy di- ' 
chiara che i jkjpetti di herefia deuom ejfere 
dnierrogatì di. molti ardcolh in partico- 

lare;. 
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lare i fc credano che ii fommo Pontifice 
habbia la faprerna potefta nella Chiefa di 
Dìo, ^ certo fi la faprema poteftd è nel Pa^ \ 
pa,non pHo ejfere che ' il Concilio fia [opra 
dei Papa, altr mente la fìtprema potejìa fa- 
ria nel Concilio, !^ non. faria nel Papa , 
di c^ai fifoede, che il Concilio, di Coflanz.a 
in quel decreto della quarta fijfione fi dette 
intendere come habbiamo detto valtritnente: , 

faria contrario d fi fiejfo, ^ quando fi ad- I 
metteffé contrarietà, più /idoueria credere, 
al decreto fecondo fatto dal Papa , ^ dal. 
Concilio infieme , che al primo fatto dal' 
Concilio finzA Papa , cioè dal corpo finzA 

I o non voglio affirmarei che Topinio- 1 
ne di Gerfon fia la vera , nè apportar | 
la fua Dottrina^ & ragioni in quefìa 
. Apologia, ma dirò bene , che le ragioni , 
portate dall’ Auttore contra di lui 3 fono \ ' 

ftate vedute;, , & rifolute dal medefimo < | 

Gérfon% ò ' da altri- della fua opinione, , j 
dopo eflb & io qui portato alcune di^ | 
effe rifolutionij non per diffinir cofa al*- ■ | 

cuna, jna fok) per moftrar , che bifora - I 
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^ i6a A F O LOGIA 
trattar di quefta queftione con piu fedi 
fondamenti, & non dannare con tanta 
- facilitali fcrittori di excellente Santità, 

& Dottrina. Al Goneilio di Coftanza, 
che Gerfon nomina, dice il noftro Aut* 
core tre cole j . la prima, che detto Con- 
cilio non -hà dichiarato in niflbn luogo 
edere herefìa., negare la Superiorità del 
Concilio fopra il Papa. Se TAuttore in- 
tende, che nel Concilio non vi è quefta 
, forma di dire : negare Tauttorità del 
Concilio fopra il Papa è herefia dice il 
vero; fé ancora vuol dire , che il Conci- , 
lio di Conftanza non habbia detto ; chi 
negata la fuperiorità del Concilio (ìa 
anathemaj.dice parimente il vero; ma 
nega Gerfon , che il Concilio non Thab- 
bia determinata (non dico Topinion di 
Gerfoa ) nel modo , che fi determinano 
le cofe di Fede, & il credere il contrario' 

' .1 fi ftimi herefia ; quello fi vede nella fef- 
lìon. 4. doue vfa quelli vedbi ; ordhm, 

. dijponitifiatmti decernit , deelarat , éc 
nella quinta fefllone , doue replicando 
/ rilleflà Dottrina, vfa lì verbi, ordinai ydif- 
finiiy dedaratì perche 

_ Ger- 

*• V jle 
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; Gcrfon in quefta confidcratione dice 
che fia herefia condannata per conftitu- 
tione efpreflìflfima , & praticata nel det- 
to Concilio diConftanza, fi come at- 
^ troue piu diffufamente è fiato mofirato> 

: poteua leggere l’Auttore li luoghi nomi- 

nati da Gerfon nell’ opere fue, doue ha- 
uerebbe vifio quel che rifponde à quefic 
L oppofitioni. Il Concilio Tridentino fen- 
l za dubio ha dannato per herefia negare, 
f il Purgatqrio , non fi trouerà però che 
dica j negare il Purgatorio è herefia ò 
chi negarà il Purgatorio^, anathema Jtty 
ma la Dottrina del Purgatorio è ben eC- 
prefla nella refilon.i5.& 22. fi che fi vede, 
j che è determinata come di cofa di Fede, 
& chi vfafic in quefto , propofito le ftefiè 
parole dell’ Auttore nofiro, & dicefie il'. 
Concilio di Trento non ha dichiarato in 
nifilin luogo efièr herefia negare il Pur- 
gatorio, veggafi, & riueggafi bene tutto 
' . il Concilio, S>c non vi fi trouarà cofa tale? 



'mo modo u dira di tjerion. La leconaa 
cofa, che TAuttor dice contro Gerfon,è, 




mofirerebbe, che fià troppo attento alle 



che 
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che huomini dottiflUmi intendono il dc^ 
creto del Concilio di Coftanza, che par- 
li del Papa dubio, il che èveriirimOi & 
non del Papa certo. . 

Quefta feconda oppofitione in tutto 
& per tutto contradice alla prima: per- 
.che, fe il decreto del Concilio, tal quale 

- egli fi fia , non fà herctico , chi fente 
centra lui, & il decreto li intende deli 
Papa dubio , adunque non. Tara herefia» 
negare , che il Papa dubio fiafoggetto[ 
al Concilio : ma quefta , ebe il Papa du- 

' bio non fia foggetto al Concilio , e ben 
chiaramente herefia: dunque chi vuol di- 
re,: che il decreto s’intende del Papa du- 
•’ bio, bifogna, che dica efìér decreto , che ' 

- 'facciail contrario heretico. Et chi vuol 

- dire , che non fia decreto di quefta for- 
te., bifogna che dica, che-s’iniende 
del Papa certo. . E ben vero quello, 

. che dice TAuttore , che parli del Pa- 
pa dubio , ma è ben anco vero, -che 
Imomini dottiflimi intendono , che 
..parli del Papa certo, ma da quelli a quel- 
.;Ìi vi e la differenza, 'che quelli , die in- 
tendono del Papa dubio , non fi fono 

trottati 

Dt;;:.. /Goiigle 
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^puati in quel Concilio , ma tra quelli, ' 
'Cjie intendono del Papa certo ,, vi fono ; 
tutti quelli, che vi fi ritrouaronò, & 
hanno lafciati fcritti & appreflb loro tut- ' • 
ti quelli, che foprauifluti^, & non impe- - ’ 
diti, fi trouarono nel Concilio Bafilien- ; 

fe , li quali bifogha che fodero molti^ t 

poiché da quello à quello vi corfe tempo 
di quindici anni in circa. 

Doueua poi anco l’Auttore auertire, 
che Gerfon non folamente dice con- 
dannata, ma praticata, co fi vedere 
la pratica tenuta nel Concilio di Coftan- 
za, & auertire fe quel Concilio ha com- 
mandato folo alli Papi dubij, ò pur anco 
alli certi. Legga la fefiion. 17. doue tro- > ■ 
uerà, che il Concilio ordina, che ninliii ;; 
Papa futuro pofla deporre Angelo Cor- 
rario^ detto già Gregorio iz. dal CardW ^ 
nalato, ò dalia legationc della Marca, 

, che il Concilio li dona, nè porfi inquirir- 
lo, ò punirlo per occafione di qual fi vo- 
glia adminiflratione effercitata da lui j 
nel Papato. Legga ancora la feflion, 39. 
doppo depofti tutti li Papi dubij, doue l 
Commanda alli fiituri Pontifìci di cele- ; f 



brar 
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brar in alcuni tempi preferirti li Conci- 
li] Generali , & ofleriii le parole , doue ' 
obliga ogni Papa alP elTecutione ; & ve- 
da appreflo la felljon. 44., doue Martino 
quinto già eletto efequifee quefto de*- ' 
creto , & oflerui FAuttore la parola ( te- 
neatitr) che è nel decreto del Concilio 
& nelF efìècutione. Nella vltima feflìo- . 
ne. poi li Ambardiatori di Pollonia , Se 
Lituania , furolicarono humiJmente al 
Pontefice , ' che innanzi al fine del Con- 
cilio, fi dannaffe in publica feffione vfa 
certo libro di va Fra Gioanni Falkem- ■* 
bergli , altrimenti protefiando per nOw 
me de’ fuoi Padroni de granamine , ^ àe 
appellando ad fatitrum concilium , nè di 
quefta proteftatione il Papa fi tenne in 
conto alcuno ofFefo, nè il Concilio fé ne 
' marauigliò 5 & da qnefia pratica vede- 
rà TAuttóre ,• che da quel decreto prati- 
cato fi raccoglie beniffimo ^ che il Papa 
. canonicamente eletto , & indubitata- 
mente tenuto per Papa, fia vbligato vbi- 
, dire alla Chiefa , & al Concilio , la. 
qual conclufione eflò Auttore afieCma; 
che dal detto Concilio di Coftanza noa. 
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fi può raccorrei & però metta pur egli 
iiifieme il Decreto con la pratica allega- 
ta, &vederàj che Gerfòn ha benifllmo 
parlato. 

La terza cofa che l’Auttor dice , è, 
quel Decreto non può hàuer altra forza, 
che di rimediar al Scifma , perche era 
corpo fenza capo; ma vedendo Toppo- 
fitione, che gli poteua elTer fatta per la 
confirmatione di Martino Quinto,rAut- 
tornota, che fu approuato dal detto 
Papa, quanto alli decreti fatti conciliar- 
mente, ma quefto non fu fatto conci- 
liarmente , cioè con difpute precedenti, 
& con pigliar li voti de Padri. Etdoue 
troua di gratia l’Auttore , che que- 
fto Decreto fia fatto fenza eflamine , & 
difpute, & fenza pigliare li voti^ forfè 
perche ciò non apparifee in fcritto V Ma 
nel Concilio di Trento non è mài fatto 
tnentione di difpute , ò di voti pre- 
ftati adunque niuna cofa è fatta 
conciliarmente ; coli fe bene non è fcrit- 
ta nell i atti del Concilio di Coftanza la 
prendente difputa, & effamine di quel 
Decreto , nondimeno è .ben da creder 
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certo che quefte fodero fatte poiché ; 
molte altre Scritture di gran valenthuo- 
minifurono fcritteia quei Conciliopar- 
ticolarmente, & Gerfon appunto fcriife. 
ali’ bora quei dottiamo libro’ Potefta^ 
te Ecclefiaftica (jr origine iurìsi ^ legmny 
come potrà veder chi lo leggerà. Moftrà 
E>Oii anco in quella confideratione Ger- 
foiii che gran difpute fono pallate Ibpra 
quella materia, poiché dice ellèr comiii- 
ciata nel Concilio Pifano , il quile pre- 
cefl':: il Conftantienfe di cinque anni. Et 
chi può dubitare, che & nel Pifano , & 
nel Conftantienfe., & nelli cinque anni 
d’interuallo non li fia ventilata le diffi- 
coltà, & nel diifinirla preli li voti? Ma fe | 
alcuno vorrà leggere quella confirma- 
tione -di Martino V. vedrà chiaramente, 
che conciliariter y non. lignifica quello, 
che TAuttor dice , & farà ben quello va 
interpretatme rnella feflion. 45, &: vltima 
del Concilio, li dice, che finita la Mdfa, 

& le Litanie , il Cardinal di S. Vito de 
mandato del Papa e del Concilio , dille. 
Domini ite in pace, &furiipofto. Amen, 

& volendo aoppo va Velcouo di Ordi- 



ne 
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ne del Papa far va fernioneper fine del 
Concilio^ liAmbafciatori dclRè di Po- 
lonia, & del Gran Duca di Lituania di- 
maildorono come s’è di fopra accenna- 
to per nome de’ Tuoi Padroni , che folle 
condannato in pubiica fefTione vn certo 
libro di Gio. Falkemberch , il quale era 
flato prima condannato dalli deputati 
in caHja fidei, & dalle nationi del Con* 
cilio & dal Collegio de’ Cardinali.Rifpo- 
fe il Papa , che approuaua tutte le cofe 
determinate,& conclufe nelle materie di 
Fede dal Concilio con^ilìarìter , & non 
altrimente : horà qui fi vede , che concia 
liariter fi oppone a quel che difiero li 
Ambafeiatori , che il libro . era condan - 
nato per li deputati per le nationi , & per 
il Collegio à parte , & vuol dir tanto 
conciliariter quanto in pubiica feflione; 
Ma diciamo piùftrettamente. Se quella' 
rilpofia del Papa è data per occafione di 
vna pfopofta improuifa, fatta doppo il 
fine del Concilio, adunque nè prima era 
approuato, nè fu intentione diretta del 
Pontifice approuarlo ; & fé quei Polac- 
chi per buona auentura non faceuano 




àpologìà 

quella iiiftantia , non hauerilTimo - pec 
autenticala dannatione diVvicleff , & 



di Hufs: & feguirà,che vn Concilio' Ge- ,jj 
aerale fia confirmato per accidente. Et 1 
non è meno da commendare il modo v- 
lato dair Auttore di dire : quel Concilio ^ 
era vn corpo fenza capo , per conclude- / 
:re, che Tempre vacante la Sede Apoftóli- jT 
-ca, fi debba reputar la Chiefa Ìmperfet-fi 
4:a , alla quale manchi alcuna cofa efien-3 
tiale : Stette doppo la morte di Marcelli-^ 
.110 la Chiefa fenza Pontefice Romano ” 
aniii Tette, e mezo, nelle perfecutioni di 
Diocletiano, come Damafo teftifica : & 
péro chi vorrà dire , che in quel tempo ' ^ 
di tanta perfettione le mancafte cofà al- • ^ 
cuna eflentiale? So, che alcuni non ere- .] 
dono vna coll lo'nga vacanza , mofiì da 
certe loro verifimilitudini ; ma piu prò- ^ 
babilmente crederemo, che Damafo , ii 
quale fu Pontifice ielfanttanoue anni ,1 
doppo la morte di Marcellino, nato ' ' 
poco doppo la fudetta vacanza , fa- : 
pelTe meglio la verità , che noi con le 
noftre congetture. Ma fia quel che ii ^ 
vuole di quello, parliamo di eo/è certei 

(lette ^ 



, (jiìoglc 






» 



del P. P A o t o\ ' 
llette fchza Papa la Chiefa doppo la 
morte di Clemente Quarto , del 1170. » 

quafi tre anni , fi diràperòehe la Chiefa 
air bora foflc acefala f cioè fenza capo? 
bifogna tener la Dottrina di San Cipria- 
no 5 & di Sant’ Agoftino , 24. qua&ftio r. 

•capir, qmdcmqae ^ cap, Loquimr. . 

■ Conclude l’Auttore il Tuo difcorlb 
•della inualidità del Decreto fopradc>tto 
del Concilio di Coftanza , dicendo, on- 
de poi Pio Secondo , nel Concilio Mon- 
touano fcommunica chi appellaua dal 
< Papa al Concilio. Prima quella parola 
■ mde, porta pericolo di ingannarci , per- 
. che fignifica come che Papa Pio Secon- 
do, liabbia fconamunicato tali appellan- 
ti, perche il Papa folle fuperior al Con- 
cilio , ma ne 41 a. Bolla di Pio non fi dice 
cofi; fi prohibifce bene tal appellatione: 
perche fi appella à chi non è j & : non fi , 
sa, quando (arà : li poueri fono opprelfi 
dalli potenti, tettano impaniti li delitti, 
fi nutrifce la ribellione contro la p^inia 
^Sede,' fi concede libertà di peccare , fi ^ 
confonde ogni difciplina Ecclcftaftìca,dc 
ordine Hierarchico , doue non fi vede 

‘ . ]H eh . / 
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che Pio Secondo habbia ^legato per 
caufa la Superiorità Tua , chi era vna 
gione viuaj» & chiata> poiché non (i può 
appellare , fé non al Superiore. Ne dica 
alcuno 3 che dalle parole (i può cauare; 
perche niffon coftuma tralalciar reffcn- . 
ciale > & dir con tanta diligenza tante 
cofe accidentali. Oltre che innanzi Tal- 
legare le fudette caùfè , dice che lafcia 
alcune mati^ftidimamente contrarie à 
quella corruttela , argomento , che k 
dette cfpreflàmente fono principali e le 
ttalafciate fono óì minor momento > & 
per tanto il Capo della Superiorità non 
ha luogo alcuno. Poi quella parola dei 
iioftro Auttore nel Concilio Mantonano 
flà per ingannarci 9* perche non fonèia 
Concilio Generale * nè in Prouincialci 
-tiè ad alcun modo in Concilio : Si sà, 
che Pio Secondò fu in Mantoua per traa* 

, £to di viaggio^ & non haueua feco « fé 
iion la Corte, & lo moftrano efpreira- 
mènte le parole deUa Bolla, la qtial dice: 
Di cohfigjio, òc aflèhfb de Venerabili 
Aodd ftatelli Cardinali della Santa Chic. 
^Boitiaitai di tutti li Prelati, & Inter- 

prc-_ 
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preti delius Diurno, & humano , che fe- 
guono la Corte. Ma peggio è quel, che » 
legue nell* Auttore, che Piò Secondo c(^ 
communicò chi appellaua dal Papa al , 
Concilio, & che Giulio Secondo rinouh 
rifteflTo,& doppo tutti li Sommi Ponti- 
fici nella Bólla della Cena. Se Inolia di 
Pio Secondo , & quella di Giulio Sccon- ’ 
do, 8c tutte Taltre in Cena , non foflèro 
in eflere, non vi farebbe rilpofta ; ma di- 
co ; che niffun Pontifice hà mai fconi- 
mutiicato chi appella al Concìlio ; ma 
chi appella al futuro Concilio ; fi pòflb'- 
no vedere, &c legger tutté, & perche Pa- ‘ 
m funt r^rmgendd^i nilllin Canonifta di- 
rà, che appèllanies ad prafins Conciliami 
f quando vi folFe) fiaiio fcommunicati 
per virtù di quelle Bolle; per il che ne 
anco per quelle fi concluderà Superiori- . 
tà al Concilio. Non so perche i’Aùttorift 
habbialafciato fuofa quel Se 
l'Interprete di Gerfon hauefle commefib 
tal mancamento, di che cenfura farebbe 
fiato degno ^ va berte la ragione di Pio 
Secondo, che fi appella à chi non è , nè 
fi sa quando farà, dicendo fi al Concilio 

Ha fiittu 
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futuro, ma non vale nell’ appell^oné al 
preferite, & perciò tutti li P^intifìci han- 
nofcommunicatè ^ ad fniurum 
j e però non ìafciamo noi da 
parte quel fe bene le npftre paf^ 
fìoni ce rafcondono. ' 

Ritorca rAuttoré doppò quella di- 
greflfione va’ altra volta inConft;mza, & 
dice, che Papa Martino Quinto , col vo- . 
to del Concilio ordina, che (ìano inter- 
rogati li fufpetti di herefia , fe credinb, 
che’l Sommo Pontifice habbia la fupre- 
ma poteftà nella Chiefa di Dio , & con- 
ciudé di qua , che il Coiicilio habbia 
hauutò fenfo della Superiorità del' Papa, . 
& che il Decreto della quarta feffione ,fi- 
débbia intendere del Papa dubio, fecon- . 
dò la efpofition fua , altrimente il Con- 
cìlio farebbe contrario à fe fteffo. 

' Ma còme fi intenda la intenrogàtione 
' di che parla il Papi, & il Concilio, fi de- 
gni TAuttorc vedere nella feffione ot- 
taua , douetra li quarantacinque artico- 
li /di. Yvicleff danijati, il quaranta vno 
, è ; Noti éft de necejjltate falntis credere, 
R^mkrtam Ecclefam effe ^ inter 

alias 
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' dUasEccìefiasx fegue il Coficilio. Érror 
ejl 3 fi per Rom^narn Ecelefiam inteWigAt 
rèni Aerfitlern Ec eie fiAnìi atit Concili Jim Ge^ 

■ heralcy aiti prò quanto negarci pritnatum 
. , Surnmi Vonuficis fuper alias Ecclefias par* 
tieni ares. Quello folo punto Ietto tno- 
ftrarà à tutti , come il Concilio di Co- 
‘flanza intendere la fuperiorità, del Pon- 
tifice effer fopra tutte le direfe dirgioii- 
te, ma non vnite : Et di quà lafciàndo. 
il Concilio di Còfianza fà pafiTaggio 
PAuttore, & porta piroue, che ropìnion 
di Gerfon , fia manifcftamente erro- 
nea, con auttorità della Scrittura, & 

, de . Concili) , & con 'ragioni, diccn-( 
do, * 

« , . * » . 

' Afa l affando da parte il Cónci Ho di 
Cojìanz^a ; che J' opinione dsl G erfìne •• fia 
■manifefiamonte erronea, fi può prouare un 
fimma breuitacon Caniorita della Scriùù* 
ra, de" €oncilij,^'ddla ragióne. La [aera 
Scrittura in ne ffnn luogo autorità alla 
Chiefa, e a ConcHìy fopra de" lord 'Pafiòri 
molto meno Jòpra del Sotmno Pafiorc: ma 
ifi bene al ronerfeio .dice S.Paolo ne gli atti 
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Afoflolieii di eap, io, ch^ Dio ha fofit H 
ZJcfioui per reggere la Chtefi di Dio, al 

fao fftcario djjjè Chrifto , Matt, i6. Saper 
hanq petram adjficaho Ecclefiam ma-m, 
dono che Chrifio facendo S, Pietro fondai 
m^nto della Chieja,fh come fi^rlocapo del 
€oxpo mi ftico della ChieJkj perche ^nelloerhi 
i ti fondamento nella cafa, e il capo nel 
aorpo. Etnei toediamo, che il capo ha potu 
fa fipr^ tiittp il refio del cerpo , ma il re^ 
fo del corpo non ha ffoteftà fipra dei C4^0* 
Coso in S, Giouanni al li. quando Chrifio 
diffeiS. Pietro : Pafie. oues meas , lo fece 
pafiore di tutto il fup ouiìt: non è dub^ 

piò > che Ponile non ha autorità fipra del 
Tdfiore , ma fi bene il Pafiore fipra detP. 
puile. Finalmente quando diffe il Signore 
in 5 . Luca al ii, Qms efifidelis difienfittor, 
elr prudenti quem conflituit Dorninus fuper 
. ^tniliam Juaìni- ferma dubbio dichiarò, 
che il Vefeouo nella Chfija particolare , epr 
'[ il Papa nell* miuerfale, i come *on Maior 
domo, ò Maftro di cafa generale, nella fa- 
miglia di. Dìo, Et fi come il Aiaiordoìnò 
hapotefia fipra della fatniglia, m0 la far 
wlglìa non ha potefia fipra di ejfi , coso il 

- v refi 
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VefcoHO ha potejiàfopra la juaDioceJl y ^ 
iLPapa fipra tutta la Chic fa ^ la Dlocefi 
non ha potefta fipra del Fefiouo , ne la 
Ghie fa ettandio c annegata nel Concilio y 
hapotcfdjopra del Papaj ^ pero figgionge. 
in quell" iflejfo luogo il Saluatore : Quod fi 
dixerit firuus ille in corde fio, moram fa- 
cit Dommus meus foenirc , ^ caperit per- 
cuterefìruos,^ ancillas, edere y ^ bibere, 
C^tnebriari; nìeniet .Dominus ferui ili ini 
in dSe qua non jperaty ^ diuidet eumy par- 
temque eius cum infide lihus ponet. Dalle 
quali parole fi.raccoglieyche quando il Ma- 
iordomo della Cafadi Dio non fi porta be-> 
ne, non. ^ooleDioy che fiapunito dalla fami- 
glia, ma rijèrba à fi fejjh Cauttotitd di giu^f 
divario y .& punirlo. Dunque^ Secondo le 
Scritture fante non hauéndo la Chiefiy ^ 
per confi quenzjt il Concilio y che rappre» 
finta la Chieft , potefid veruna fipra del 
^Papa,y nefiguitache non fi può appellare 
dal Papa al Concilio, ma fi bene dal Con'* 
eilio alPapa. 

N On. occorreua fcriuer tasta fopra 
qucfta materia per cofi pa* ,, 
; 7 H rolcy 
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uole, cori che Gérfon rhà toccata , Scio 

kfciarei qu ì di portar quel che Gerfón, ! 

gr altri della medefima fentenzarif- 
pondòoo, fe non fbflfe per non inter- 
rompere il corfb ineomminciato di an- 
dar toccando tutte le cofe, con Tordine,’ j 
che fono toccate dalF Auttore, Prima 
dice, che in neffun luogo la-Scritturà Di* 
trina dà auttorità alla Chiefa fopra i Tuoi | 
Pàftòri, & molto menò fbprail Sommo 
Paftore^ à quéik) dice Gerfon che Chri- 
‘ ilo npftro Signore inuiò San Pietro alla 
Chiefa , quando gli diffe > die EccìeftAy 
perche Gèrfon leggeua pelli fuoi tempi 
non fecondoi il Miffale corretto ma lè- 
condo Tantico , refpiciens lejks in 
fHÌQs Jkos dixit Simoni Petra Ji pèccaneritf 
^c. come potrà fAuttore vedere nelle 
lue opere , oltre li palli (fella Scrittura» ' 
che-porta Gerfon à (yiefto propofito. 
Allegapoi fAuttore, perprouare, che 
-fi troui il contrario nella Scrittura Diai- ! 
na, vn luogo di S. Paolo nelli Atti Apod. , 
/ al ic.dicendq, che Dio,hàpoftoliVef- • ' 
couiperregger là Chiefa di Dio. Ponia- 
mo, che cofi dica, perche Veramente 

' . : V I 
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fofuit <vos Epifiopos , ' hà altra interpre- 
tatione, che pofmt Epifiopos ^ nondime- 
no pa(fì ; dico che da quefto luogo non* 
cauerà piu, che il Papa lìa fopra la Chie- 
fa, che qualunque Vefcoiio; E a alcun' 
cauerebbe bene, che tutti li- Ve^^qui ha- 
uelfero auttorità immediata da t)io, co- 
' fa, che ah’ Auttore non piàcercbbè. 

■ ' Chi farà mai djedùrre quella confé- 
quenza, Diohàpoftòli Vefcoùi à regge- 
re la Chie^fà di Dio , ergo Papa e fi fupra ' 
concilimn : ma quella cenfequenza va 
bene; Dio ha pollo li Vefeoui à reggere 
là Chiefa di Dio, aduiique fé non'.la reg- 
geranno, non faranno quelle , à che Dio 
gli hà deputati. Quella è vna vera pro- 
pohtioae ; Dio ha pollò il Re a reggere 
il Regno : concludere adunque il Re è 
rùpeiiore à tutto il Regno congregato 
inlìeme : l’Auttore pòco di (otto dice, 
che non vàie , & veramente noii.valc fe- 
cóndo l'opinione fua,- & di Gio. Maria- ' 
na Gieiuita, ma io dirò bene non fegue 
•in tutti li Regni, . 

' In fecondo loco ai!egaMatth.i^.y«/?ffr 
^hanc petrani adificaho^Ecdefiam rneamì 

H ‘5 dòuG • ; 

\ , 
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^ A POLOGI A 
'douedice 3 che Chrifto fà fondamento 
della Chiefa Sah Pietro » non lo negar! 
Gerfon, poiché dice Sa». Paplo> la Chic- 
fa e(lèr fondata (opra il fondamento del? ; 
li Apoftoli , 8c Profeti, & nell’ Apoc. la 
Città di Dio ha nel muro dodici ibnda- 
. mentii con li noim delli -u. Apoffolir 
non.crederà però Gerfon, che i’Auttore 
voleffeièondannare vn’ altra eipofitione,. 
la quale interpreta' y Jhj?er hanc ^eirant, 
rppra Chriftp', & (òpra la ConklTIonè. 
della Fede, di Chrifto: 'maflime, che San^. 
to Agoftino, admettendo tutte due l’ef- 
pofitiòni , àpproua più quella feconda;: 
adunque roprà vna Scrittura, che hà due 
crpofitiohi Dupne,vaol l’Auttore pigliar^ 
jjeyna, & fopra quella fondare aflblutar 
mente vn^ articolo. Ma perche , coiric 
fi è. detto , è vero ,, che Pietro è fonda-- 
» mento; adunque è fuper}or à tutta la fa-. 
brica> dir àGerfon ,. che nonfegueper- 
" iche è fondamento non princip^e ,, ix|à 
■fpndato eflò fopra Chrifto, :Sc non tota? 
le, ma per Iffdùòdecima parte, (ècondp j 
’ jl fenfo dcll’Apocalifie , & per meno 
^Ha parte 

-i- ' " , . - - EaoiQ, : 
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Paolo; &k comparatione > chèfòrÀ\it- 
tore,,che il far bau Pietro foiidàmentOj 
fla fario capo, perche quel che dii fonda- 
mento nella cafa, è il capo nel còrpo ; : fe 
ben è vero, che S* Pietro è ciipo, nondi- 
meno è vna Aiialogia non* intelligibile, 
che fia riftelìTa proportioné del fetidi- , 
mento aAia fabrica che è "del capo al^ j 
corpo ne (aprei dire , ' in-che laptopor- 
tìone fi poteflè troaare; < ehi dirà ‘li comt - 
il fondamento fòlten ta la càia, ( che quS*». - 
f fto è il Tuo proprio) coli ii capo fodienir- . 

ta il corpo, non èvero :-chi-C'irà, fi co-- 
I ' me il capocòmmtìnicaalcorpóUlbnfei^ 

& moto , cofi il fondamento comiiliini-' 
ca alla cafa s ■ che cofa cómmunica Le- 
propofitioni, che fi vogliono ftabilir pe? 

. dogmi, non bifogna fondarle (òpra fi- 
militudini di fimilitudini, £naiton cf afc- 
I fatichiamo nella prona , poiché conue-’ . | 

I mamonella conclufione che San Pietro^ 
è capo , ma rifluftriffimo Signor Gar<tì-‘ 
naliPinelliè capo • della Gongregàtforìc. 
dd Santo Gificio , adunque, è, fopra lai 
, Gongr^ationc, quello non pare che 
I 'gua,: fi come Gerfón non admeteerà^ . 
I ' ' : • , cuelU | 
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quella propofitione, il retto deL corpo* 
, non ha potetti fopra il capo , maflìme 
.. capo conttituitofi da etto corpo, ma non 
bifogna fondar articoli fopra lìmilitudi- 
ni^ ‘ - ^ ‘ 

, Nel terzo loco porta. Pape ones me2j, , 
& finalmente allega il io. di Sai> Luca,. 
Qms e fi fidelts di^enjator prtuiens,. 
alU quali rifponderebbe Gerfon tutto in- 
fieme,xhe non fi può da alcun loco del- 
la, Scrittiura cauare, , che per hauer itSal— 
uatòre inftituito li Fattori nella Chiefa, 
Jihabbia.efentati dair obedienzà di etta-, 
GhiefaMadrecommune di tutti li Chri^- 
^iani & Ecclefiafìici, òc Secolari^ perche > 
la pptticanelli tempi incorrotti quando 
erano Vefcoui li Santi Martiri , era, che; 
il Fattore ttaua foggetto algiudicio del- 
la Chiefa, di rende cfpreflb teftimonio' 
San Cipriano l.u Epitt.4. parlando, della' 
Plebe, dicendo , Qmndo ipfitmaxime • 
h^beatpotefiatern , eligendi dignos Sa-- 

eefdoteSi <uè/ indigno s recnjandi , tfuod .dr- 
ipfim'OidemHx de Dmina aiìBoritate de fi! 
fendere, njt Sacerdos Plebe prajènte , .finh ' 
omnmm.bcHlis deligatur 3 diceiLno- 
.. . ^ ^ , ftro 
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del P. Pao I o; ‘ i1?r 
ilro Auttorc , che Chrifto fenza dabio 
dichiarò ^ che il VefcouQ nella Chiefa 
particolare, & il Papa nella vninerfalej e 
come vn Maggior duomo nella Fami- 
glia di Dio, & lià potdlà fopra la fami- 
glia,non la famiglia fopra’ luì *, & San Ci- 
priano dice, la Plebe 'principalmente ha 
poteftà di eleggere li Sacerdoti degni, & . 
di ricufare li indegni. Et legga TAuttore 
il loco, vederd che parla delli Vefeouiin . 
particolare, (e bene nelle parole allegate 
fi nomina Sacerdoti , &:.aggionga, che 
TEpiftola è non di Cipriano folo, ma di 
3^. Vefcoiii, & fcritta alle plebi di Lion,.. 
Afturia, & Emerita di Spagna , & fé li 
piacerà aggiongerà ancora la i4. .Epifto- 
la del 3. libro,, perche fi certificarà mag- 
giormente , & quefte fono le' auttorirà, 
che bifognarebbe portare, & non vcn*r 
in campo con fenfumilHci, mafiìme ti- 
rati per fòrza come in quefto loco; dò- 
ue rAlittofe doneua portar il tefto in- 
tiero di S. Luca , Qms pmas efi fidelis 
dìjpenpttor , ^ pruderjs , ^nem confiitHÌt ’ 
Domwns fuper fÀmiliam fnam , de illi's 

in. tempore tritici m^n/hranhj perche coir 
^ \ ‘ ‘ fà-s 
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»8r APOLOGIA^ 
ta contro TAuttore, poiché quefto feriid 
non può eflèr vn gouernator Generale 
di tutta la robba del Signore il quale 
non gli ha dato altro carico , che di di- 
fpcnfar il tritico , reftano da diftribuirc 
cibi, beuande,veftij& altre cofè, fopra: 
k quali tutte il Patrone- lo proponerà», 
fe fi diporterà bene in quel particolar 
fninifterio,che coli dice : Beatns illis fer- , i 
Hus, quern cmn 'Qinem T>omims , smenerit; 
ita facienumj^rè dico foohts, i^uoniam fan 
per omnia, qua fejjidety confiùnet iUunk 
. Leggali il loco , & veggafi fe pub hauer 
' altro fenfo. Se il Papa, ò> altro dil^etifaH 
tor ^ener^e, foflè quello fidelei eflèn- 
doli dato Ja curadbgni cora quali lo* 
no quelle altre poi , alle quali farà pre— 
pollo portandoli bene in quello carico? | 
Se dirà il Paradifo ; quiu i nifllin ha cari- 
co di ^fpenfar , fuor che Chrillo & glii 
angeli r. Li Santi Pontefici entrando nel 
JlcgnodeCieli dà Dio hanno il premio^' 
delle fatiche fatte, & non hanno altra fa-^ 

» tka da fare, nc entrano làcoivgpuerno. 
alcuno : & quel, che fegue ancora, Quod l 
fi dixerit ffrkus. iììc in corde fm, ^c. da 
■ ■ " . , . - 'che 

•- * * • ' * »' * — 

^ ‘ ^ , Dioiiizcd b> Gor 
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4 rfic vuol cavare , che quando il maggior. ' 
domo della cafa di Dio non (i porta be- 
ne , non vuol Dio , che fìa punito dalla- . ‘ 
Éaniiglia , ma riferua à fc folo il cafligar- 
lOj non fi conclude bene generalmente 
in ogni Economo fi come refiempio 
del Viceré, che PAuttore porta non fer- 
ue a qaefto propofito. Perche altro è„ 
che il Padre di ramiglia patron. a0blutp 
di efla le preponga vn dilpenfatore, oue-* 
Èamente che dica alci , che fé lo elegga,, 
con tale , & tanta auttorità nella robba 
dìefib Patrone quanto egli preferiue; &. 
che il Re Patrone , & independente dal. 
Regno , li preponga vn Viceré ò vera- 
mente lafci al Regno facoltà delPeleg- 
gerlèlo con preferitta auttorità. Nel. 
primo cafo dico, che la famiglia non 
hà nifiuna auttorità fopra TEconorno,. 
he il Regno fopra il Viceré .* ma nel fe- ‘ 
condo, dico, cne fe la famiglia hà autto- 
rirà farfi rEcogomo , ha anco auttorità. ' 
di giudicare le file attioni > Se il Regno 
del Viceré. Si come dice il Cardinal 
Bellarmino, che la Chiela per hauer.aut- \ 
toritidi Regger il Papa,, non ha altro 
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che di applicare la poteftà alla p'erfonaf 
eoli dice Gerfon nel .fuo libro , che fa di 
quefta mareria che quando lo giudica, 
non fa altro ,• che lìmouere rAuttorità 
da quella perlbn^ SqChrifto haueflèin- 
, ftituitp vn Pontefice con poteftà di con- 
iftituire il fuccefibre , & qndlo vn’altro 
in perpetuo, forfè feguirebbe quello che 
TAuttore dice, chela Chiefa non haue- 
rebbe poteftà alcuna fopra il Pontefice; 
ma chi dice , che Dio ha data poteftà al- 
la Chiefa di applicar V Auttorità alla per- 
fònai- donerà anco moftrare, che non- 
habbia fifteffa Auttorità di rimouer- 
la. Ma la dottrina commiiné, che l 
Papa non' può eleggerli il fiicceflb- 
re, mofìra molto chiaramente, che non 
c Vii Economa della prima forte, de- 
putato dal Padre di famiglia , ma della' 
feconda elettp dalla famiglia per inftitu- 
tione del Padre j & con quefta dottrina 
folue Gerfon il Pafie ones meas ^ & tutti 
gli altri fimili lochi della Scrittura, cioè- 
che il paftore prepofto dal padrone del- 
le pecore, non è foggetto à loro , ma fe 
ci foderò pecoti^ con poteftàdi elegger 
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il paftore, coftui farebbe à loro fogget- 
to. Li fideli di Chrifto debbono efler ♦ 
pecore quanto ainiumilità , & inno- ' 
lentia , ma non quanto alla ftoiidezza,- 
e dapocaggine di prouederfi con 
rAuttorità del padrone di buon paftore, 

Zc giudicar il cattiuo; S. Agoftino di^ 
chiaro con ottima ragione , che dal fi>^ 
lo Tenk) litterale fi poftbno’ cauare li 
dogmi , non da alcuna interpretationc 
miftica : leggendo tutto il capitolo fi 
vederà il fenfo di Chrifto , & litterale 
deir Euangelio : diftè alli fuoi difcepoli*- 
&: per confequente à tutti li,Chriftiani, 
cominciando da quelle parole, che foiì 
nel mezzo del capitolo , ' dixitqpte ad 
Dijcipulos fmsi che non doueflero hauer 
cura delle còfe mondane, perche Dio 
gli haueua preparato altro Regno , però 
fteflero vigilanti nelle opere buone , non 
fapendo quando Dio verrà per riceuerli , 
che fe’l Padre di famiglia fàpefle l’hora 
della venuta det ladro , ftarebbe vigi- ' 

. lante , cofi elfi fteftèro vigilanti , perche 
Chrifto verrà, quando non ci penfare- 

mo. Rifpofe Pietro all’ bora : Signor 

. dicL 
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m APOLOGIA 
dici quefto a noi, 6 vero à tutti ? replicò 
. Chritto, chi penfi che fia eUjpenfator fide» 

Its prndens y ^c. Inferendo che parlai 
ua con tutti-, & fé qui parlaife del Tuo | 
Vicario, bifogna, che à lui folo fia dato 
il precetto di vigilare, di non curale le 
cofe mondane , di afpettar vn’ altro Rcr 
gno, & d’afpettare la venuta di Ghrifto 
Iprouifta ; ^ma perche tali precetti fono , 
^ti à tutti li fìdeJi , il CenCo httexale ^ è, ' 
che tutti fono quei dirpcnlàtori , àqiialji 
Dio ha dato ad efiercitar la carità vèrlb* 
tuba la ^miglia in quella parte àc beni^ 
è virtù,,cheDi(>gli hàdonato', &quej* 
fia è men fura tritici , & chi elfequirà ben , 
■ quefto minifterio, Dì5 Tandarà crefcej i- ì 
do. Tale anco è l’efpofìtìone littcrale di 
tutti, fé ben alcuni doppo reTpofìtionc 
generale con rargumentoà minori, per 
qualche fingularità Tapplicano àlli pa- 
, fiori .• tace bene i’Auttore quello , che 
tutti h Padri , quando Tapplicano al li , 
Paftori aggiongono : ejuod fi cceperit per- 
CHtere fermsy ^ a'aciilas, edere, hihere, Ó* 
inebriari, (^r. Et filano longhedigrefiio- 
ni contro li errori, falli, & forìe quel 



4 



del V, V A o LO, 1S7 

' fercutere firuos , ^ aneiUas , è quello, 
che vediamo nelle occafioni prefenti; 

S erilchenon li negarà Gerfon, che que- 
:a parabola fi come detta à tutti, fpe- 

cial ragione applicata alli Pallori per 
Ipecialiflìma fi pofla applicare al Som- 
mo Paflore; & pertanto fia detto anca 
à lui, che fé fi darà alla crapula, & ad o£^ . 
fendere il profllmo, venir à in Simorc, 
quando non ci prafarà, & ló camgarà, 
da che peròmon fi può concludere, non 
cflfer foretto, ad altro giudicio, altri- 
menti frinirebbe , che niifuno fornica- 
no , ò adultero potefTe efTer giudicata 
dalli huoinini : perche alli Ifcbrei al 15. 
è fcritto : formeariosa ^ adulteros indica^ . 
hit Dominus : anzi niflTun delitto potreb- 
be efier giudicato da grhuomini , perche 
è fcritto j iuftum , ^ impium mdicabit 
Dominus a Ecclefiafle 5, non bifognarebbe 
medefimamentefar alcun Giudice : per- 
che in S, Gio. al quinto diceil Saldatore: 



t 



Qmne tuàiemm deàit Filio : Non fi deb- 
be torcere, e trauiàre la Scrittura : tutti 
quelli pafiì fi intendono del giudicio del 
fecolo&turo, alquale non repugua, che 

vi 
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Af O L O G I A 
^vi fiano li giudici] humaai, cofi' polit1cf> 
come Ecclefiaftici , & nòn vi è plebeo, 
che non intenda, che il dirli commune- 
, mente, Dio giudicata, Dio caftigarà, 
&c. non efclude li giudici], & licaftighi 
humani. Et coli vediamo , die quello 
'paflo non, ferue punto per moftrare, che 
, il Sommo Pontificefia effente dal giudi- 
ciò della Chic'fà, & perconlèqiienza dal 
•Concilio. Et Gerlohe volentièri "elee 
'dalle parabole , & fi fonda nel fenfo lir- 
terale; Hora pafliano alle altre prone: 
, dfcH’Auttore. 

• La medefima merita che hahhtàmo 
nata con la Scritmra , tejfificano ancora i 
facri Conci lìj. Quando S. Marcellino Pa^ 
pa cómrnejfe e^nel fatto di jacrtpeare a gli 
' Idoli per timóre della ìmrte ^ fi congrego 'U» 
Concilio grande in Sinaejft, per tratìtire di 
è^aefia^caufa i raa tatto quel Concilio eon^ 
ifefshiche non era in fka ^otefta di giitdic a- 
re il Papa, Pirhna Sedes a nomine iadicahi- 
tur. Et di cjuefio Concilio fXmsntione Pa- 
pa Nicolo* primo in n)n Epiflold allo 
pcratór Michele: Simihnettte *on Concilio 
- \ . Koma;- 
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del 'V* V A o t o, 189 
Romano congregato da S. Silaejlro papa : 
nell' fdthno Canone dichiara, che la pr ima 
Sedia,' che è quella del Papa '» non può ejfe^ 
re giudicata da nejfmo. Il Concilio ChaU 
cfidonenfe, che è *ono de' quattro primi Con^ 
cilij generali nella terzA. anione condanna^ 
D lofi oro Patriarcha d'AlejfandrU, injfietne. 
con tutto il Concilio fecondo Efejìno ,. per- 
che hauejfe hauuto prefuntione di giudicare 
il Papa di Roma, fiora fe il prirno Patriar- 
cha dopo il Royftano , infìetne con m Con- 
cilio Generale , non ha potefid di giudicare 
il Papa, feguira chiaramente, che il Conci- 
lio non è fepr a del Papa , altr mente lo po- - 
tria giudicare, AppreJJò, il Concilio quin- 
te Romano fono Papa Simmacho approuò 
come proprio decreto ' quella fentemLa di 
Ennodio ; Aliorum hominum caitfas Deus 
<ooluit per homines termini : P^dis iflius 
Prafulem fuo fine quajìione refiruauit arbi- 

• trio, V^oluit Petti Apojìoli JucceJfores Calo 
tttntUm dehere innocentiam. Nel Concilio 

I generale ottano alla 7. anione leggiamo co- 
I jÌ; Romanum Pontificem de omnium Ec- 

• clefiarum PrafuUbus iudicajfe , de eo wo 

I nmin^n iudicajfe legimus, Scriue Paolo 
i . Emilio 
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EmiUo ne 1 5 . lib» della fra Hiftotia , che - 
ejfendofi con^egato gyan Concilio di 
Ve fiotti aliaprefinz.a di Carlo Magno per^ 
everte co fi oppofie a Papa Laone Terzjfy fatti 
di Ve fiotti infieme gridof no , che non era le^ 
cito a nejjkno digiadncare'it Sommo Ponte^ 
ficCé li Cardinale generale Laieranenfi 
fitto Ale fiandra 1 1 1* battendo da fare w 
Decreto del modo di eleggere il Sommo P on* ‘ 
tefice, dice > chébifìgna in qaejla etettiont' 
tofare particolare diligenzA» perche fi fi er*- 
ri > non fi potrk poi batter ricor fi ad alcun 
Superiore, non ci è nefiUno in tèrra frperio* 
re al Papa : leggafi il cap. Licet, extra de 
eleblione. Pinalmente nel Concilio Latera-^ 
nenfi fitto Leone X* nella Sejfione *orideci* 
ma fi determina efrrefiatnente y che il Papa 
' è fipra di quàìfiuoglia Concilio , e che pero 
a lui filo t^c'a di conuocarcy di trans ferirei 
e di licentiare.i Concilij. fiora fi l^iftcjfi \ 
Concili) cohfifiano di efiere fottopòJH alPa^ ^ 
pa, chi hauerd ardir di dire, che il Concia 
Ho è fipra del Papa, 0 che fipofia appellare 
dal Papa al Concilio, 

L a prima proua, che TAuttor noftro 
porta, è che quanck) San Marcellino i 
- - _ Papa 
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Papà Tacrifico a glUdoli per timore, del- 
la morte, fi congregò vn Concilio gran- 
de in Sinuefla per trattar di quefta caula, 
& tutto il Concilio confefsò, che non era 
in fuapoteftà di giudicar il Papa , & di 
quefto Concilio ne fàthentione Nicolò 
Primo. Ilquale non folo è vero , che ne 
ùccia mentione, niafitrouano anco gli 
atti di quefto Concilio: li Parigini dico- 
no prima , che quefto non fu Concilio 
Generale : & che il Prima fedes a neminc 
indicatar i non comprende il Concilio 
Generale : poi fi marauigliano , à che 
propofito fi coiigregafle quefto Conci- 
lio , fé teneuano non hauer auttorità di 
giudicar quefta caufaj & non fi congre-. 
gò per altro. Di più reftano attòniti, co- 
me negando Marcellinó di hauer facrifi- 
Cato, li congregati nel Codcilid non fi 
partiflero, poiché cofi veniua ad eifer fi- 
nita là cauta, che fi trattaua: ma, proce- 
dendo in efla per conùincerlo, introduC 
(èro fette teftimonij nominati per nomi,' 
che diifiiro hauerlo veduto lacrificare: 
poi aggiunfero altro teftimonij fino al 
numero di quattordici : vn’ altro giorno 



m APOLOGIA 
introduffero altri quattordici teftimo^ 
aij, li quali interrogati da’ Vefcoui diflc- 
ro rifteflb: Se il terzo giorno eflaminafl'e- 
ro altri quarantaquatro teftimonij. per 
far il mimero di fettantadue , chiamato 
U UhrA occidna, Certacofaè, chel’eflà^ 
minar teftimonij è atto giudicialc di Su- 
pcriore, Se certa cofa è, che doppo refta- 
mine di quefti fettantadue, Marcellino fi 
getto in terra. Se confèlsò il fiio peccato. 
Se dice il Tefto , che li Velcoui SHbfcrip- 
pruni in eius damnaùonem , ^ .damnaue- . 
YHnt eum^ Se vn di loro diflè, .Inflè ore fio 
cjondeìnnatiis eft, ^ ore fio Anathema fif 
cepit Maranatha , qtùoniam ore fio con- 
demnatpts efi, nemoenim ^nc^uam iudicauU 
Pontificem , nec prafii Sacerdotem fmmy 
qmniam prima fides non mdicahitur a 
cjtiocjuam. E' verifllmo , che Ipeflfe volte 
dicono quei Vefcoui , ludica caufam 
tuam , noftr^ iudicio non eondemnaheris, 

. Ma come quefti fi intendino, refti al giu- 
dicio del Lettore : il fatto par x:ontrario 
alle parole. 11 Pontefice nega , il Conci- 
lio riceue contra lui teftimonij , fottof- j 
crine la dannatione , che fi deue dire? | 
■ ■■ - Ma'" 
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Ma perche il cafo che fi trattaua , era dr^ 
infedeltà non fanno Vedei?e li Parigini; 
come fecondo la Dottrina prefentc no» 
appartenelfe al .Concilio : èc fe quel Prt- 
rna fides v nemine indicabimr , fi intende 
in materia bare/is, è contraria alla Dot- 
trina di bora ; fe. fi intende in aliis cau- 
fisy non farà à pr^ofito di -quel Conci- 
lio. Vn* altra difficoltà grande fi vedi iij^ 
quelli atti. Diocletiano in perfona in- 
troduce Marcellino à facrificare , fettaii- 
tadue teftimoni fi accordano per teftifi- 
car dei fatto j fi congrega il Concilio in 
SiiHietTa , dura tre giorni'& in fine lì di- 
ce , Efl'endò Diocletiano nella guerra di 
Perda hebbeauifo, che^oo. Vefcòvi, 50. 
Preti, & % Diaconi fi erano congregati, 
& che nel fottoferiuer la fententia , Mar- 
cellino haueua primo di tutti fottoferit- 
to il fuo Anathema : con gran preftezra 
andò Diocletiano in Perda : Et tanto 
più fii la difficoltà , quanto par , che di 
ordine fpeciale di Diocletiano fofie fat- 
to nnorire. 

Vi è di più , elle Marcellino fu feom- 
cnunicato , die coìì dicono li- atti , 5 c 

I TAna- 

^ ■ 
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rAnathema fu fottofcritto da lui, & dal- 
fi Vefcoui. Da chi] fu fcommunicato? 
da fe fteflò nò : gli Scolaftici non vo- 
gliono, che podi. Dal Concilio nò : che 
non lo giudicò , dice TAuttore : Da chi 
dunque? Se alcun dicefle ÌLittrcy da chi è 
fatto nel Canone? dal Papa, ò dal Con- 
cilio ; nidim può far vn Canone , che 
ner la tranfgreflìone di quello egli fia 
fcommunicato , nè Tinferiore può far 
Canone, che leghi il Superiore : e certo, 
che Marcellino hà fententia di Anathe- 
ma, da fe non può haverla, chi gFè la da- 
ta, fè il Concilio non è Superiore alme- 
no 4n quella caufa? non sò fciogliere la 
contradittione , che appare tra il fatto, 
& le parole. Due cofe paiono certe di 
quelli atti, vna, che habbiano li Vefcoui ' 
detto à Marcellino , che giudicaffe fe 
fteflb : l’altra , che negando Marcellino 
il fùo fallo, effi hanno introdotto , chia- 
mato , & eflaminato li teftimonij ^ 
doppo Marcellino cfcommunicato : co» 
fè difficili da concordare ; ma che per 
nofi eflèjìil Concifio Gtnetale comun- 
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'Cptt nano non fono contracie àili Pari* 
gini. 

Adduce in fecondo loco il Concilio 
Romano fotto Silueftro, dove nell* vlti- 
mo Canone fì dichiara che la prima Te- 
dia, che è quella del Papa non può elTer 
giudicata da nilfuno : in queflo loco bi- 
fognaua, chefofle portato intiero il (u... 
detto Canone, perche eflb ftclTo moftra 
in che modo s’intenda , che la prima 
Tedia non può e(ièr giudicata da niifuno; 
Imperoche dice i Nemo iudicahit 
nMtn ftdem, quonUm omnes fides à prim^t 
fide inflitiam defiderant temperari ; neqtiù. 
ab , ncque ah omni cleyo» ncque À 

ÌSegibHs,meqHe à populo mdex iudicabiiur: 
(opra quefto Canone dicono li Theologi 
Pariginf, che perciò niflfua giudicari la 
prima Tedia, perche tutte le altre Tedic 
aTpettano la giuClitia da quella, ma tutte 
le (èdie .congregate indeme , che è U 
Concilio Generale, non può hauercon^ 
trouerda di giuftitia con altra fediai 
adunque non aletta giuditia dalla prì^ 
ma : ma fi bene tutte le Tedie da Te iole ; 
Tcpara«u?fttepoirono luuer controuerfia 

I 1 fra 
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fra di loro,per il che s’intende che (la fò- 
pra tutte le altre fedieparticolarij& non 
congregate infìerhe, còiiforme à quello, 
che il Concilio di Conftanza allegato dì 
fopra dice 41. articolo contra Vviclefr 
& dicono li Parigini, che quando (ì tro- 
uerà in qualunque lo(fo : Prima fides à 
ne mine indie atur » che s’intende a nulla' 
alia fede parùcnlari , altri rifpondono 
più precifamente , che quel Canone non 
c’intende della Sede Romana, ma di 
. tutte le Patriarcali, perche Nicolb primo 
Pontefice nella Epiftola. ad Michaelem 
Imperatorem lo porta per la Chiefa Gie- 
rololimitana ; & quefta Epiftola debbe 
éfler^i gran fede appreftb l’Autiore, che 
. in quefto tefto l’aliega ; per il che non 
doueual’Auttore contro la mente di Ni- 
colò primo, dire la prìma fedia, &ag-i 
giungerui del Tuo quelle parole , cioè, 
che è quella del Papa, perche Nicolò in- 
tende , che e quella *d’ogni Patriarcha: 
Non dubitata PAuttdIe iftefifo , che li 
Patriarchi non polTono elTer -^udicati 
dal Concilio Generale, adunque quel 
^Canone non ofta , che ^Pontifice non 
V - . / pofta 



. L; 
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pòflaefler foggetto al Concili<^j come 
Gerfonhà tenuto. Ma fi marauigliano 
anco altri, perche nelli Atti di quel Con- 
cilio, fi dice, che fofle congrato da. San 
Silueftro con Configlio di* Conftantino 
il qual primo era battezzato, & nel fine 

n rio doppo il Canone fopra allega- 
dice , che quello fù nel fqo terzo 
confolàto.- Nel terzo confolato adun- 
que era Conftantino battezzato: ma nei 
.capitolo Cenfiantirms^d. il battefi- 
mo di Conftantino fi 'mette nel* quarto 
confolato Tuo, le qual cofe pare , che fi 
contradichino. 

- Vn' altra cofa aggiongono, che rilhi-- 
^ftri(^lmo Catdinal Baronio hà conuintp 
di falfitàildetto cap,' Confiantinus y che 
dice efièr fatto nel quarto confolato di 
Conftantino con Gallicfno , & quello 
con fAuttoritàdi Ammiano Marcellino, 
che Conftantino mai fu confole con vn 
priuato : la quàl ragione milita contra 
quefto 6oncilio,che nel fine fi dice fat- 
to, Conftaiitino Augufto tetti ò , & Prif- 
co Confii’e : adunque per la ragione del 
Cardinal Baronio non fi donerà hauere 
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per vero quei Concilio Romano^ Kev 
tane anco alcuni particolari in c|uet | 
Concilio, fe bene non di tanto momoi- j 
to, che Con^ntino fi chiama, Donnm 
«QcabolQj^he non fò in vfo, fè non 
falche centinara d’anni doppo ; & an- 
«ora par che dica , che prima fides nm 
: 'àMÀkMfitHY neqHc ììRegihmy quali vi foflè 
Re alcuno in quei tempi, che fi potefle 
temer , che haue^ Imperio in Italia^ 
poiché tutti erano oltra il Danubio , & 
Sufrate , & non Chriftiani j & ancora, 
che nel fecondo Caiwne di quel Conci- 
lio nell’ ordinationi Ecclefìaftiche à paf- 
fer da lettore à Sacerdote, vi voglia i 

«io di cinquantacinque anni. ' 

In terzo luogo adduce Tauttorità del 
Concilio Calcedonenfe , il quale ncDa 
terza attione condanna Diofeoro , per- 
che hauefle prefunto inficme con tutto 
il Concilio fecondò Ephefino di giudica- 
re il Papa di Roma : concludendo, chele 
il primo Patriarca , doppo il Romano, 
infìeme con vn Concilio Generale, non i 
può giudicar il Papa, fegue , che il Con- 
cilio non fiafopraii Papa. A che li Pari- 

gitu 
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girli breuente rifp©ndono , che quel 
, Concilioìècondo Efefino , che il noftro 
Auttorc chiama Concilio Generale , fu 
conciliabolo & fopranominato con 
vocabolo molto infame, Predatorids 
per ilche in queir attione terza del Cal- 
cedonenfe^egata dall’ Auctore, non 
folo è concWinatp Diofcoro dell* hauer , 
fcommunicato Leone, ma dell* hauer ri- 
. ceuuto alla Communione Eutiche fcom- 
manicato dal Tuo Vefcouo dell* hauer v- • 
fato violentia à FlauianaConftantinppo- 
litanOj& di molti altri delìró,ma princi- 
palmente perla contumacia, che quel 
giorno ifteflfo vsò contra il Concilio. 

Chi voleffe dedurre da quello vna 
conclufionc , adunque il Concilio non 
può dannar vn Patriarcha Conftantino- 
politano, non feguirebbe ; ma fegue 
Den coli, adunque nilluh Concilio Pre- 
datorio può dannar vn Patriarca di 
Conftantinopoli , perche tenga la vera 
fede Cattolica ; & parimente (%uc, nif- 
fun Concilio può à fauor dell* herefia 
procedere contra vhPapa , perche infc- . 
. ^ilaFedeCattolica.^Sono alcuni altri, 

1 4 ' che 
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che arcrtifcono^ che in quella terza ac* 
•tiene furono prefentate molte querele, 
coli in voce daprefenti, come in fcritto 
.da lontani contro Diofeoro, effendo 
Diofeoro alTente dal Concii^ , ma pre- 
fente nella Città i perii che il Concilio 
mandò tre volte à,chiam^o & ricu- 
fendo ièmpre Diofeoro dnndarui^ final- 
mente fi rifolfero di condannarlo. Nella 
condannatione 186^.. Vefeoui difièro il 
filo voto> e tutti eflì voti fi trouano for- 
malmente ne gli Atti d’effo Concilio 
fcritto.. Li legati di Papa Leone difiero 
.cefi: che Diòìcoro haueua , prefumendo 
il primato contra le regcKe ,,riceuuto 
Eutichc , che non permefie foflè letta la 
Epifiola di Leone a Flauiano , & che di 
quefti errori poteiia hauer perdono: ma 
poi per hauer ardito di fconimunicar 
Leone Arciuefccuo della gran Roma, 
perche molte accufe erano fiate prefen- 
tate a quefio Concilio contro lui di 
molte fceleratezze, & chiamato tre volte, 
non haueua voluto obedire , per tanto 
Papa Leone per mezo loro , & della 
^^ofa^odo , infieme Qol. Beatifiìny) 

. ; ' Pietro 
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Pietro Apoftolo, lo priua della dignità’ ' 
Epifcopale. Anatolio Vefcouo di Con- 
ftantinòpolidiflè; Ancor’ io hò il mede., 
fimo parere, & fon concorde nella dan- . 
natione di Diofcorò, perche è flato con- 
tumace alla citatione, ma della fcommu- 
nicadi Leone non fece mentione alcu- 
na. Maffimo di Antiochia diflè; Io con- 
cordo nella* depofitione di Diofcoro, 
con Lione di Roma, èc Anatolio di Coiu 
-ftantinopoli, per effer flato oltre le at 
,tre cofeinobediente alla citatione. Se- 
guitano 184- Vefcoui à parlare & alena 
di loro dice, condanno Diofcoro , per- 
che è flato contumace : altri , condanno 
. Diofcoro conforme al voto delli tre Pa- 
triarchi : altri , condanno Diofcoro 
conforme al voto di Anatolio : da che 
cauano, che la ckpofitione di Diofcoro 
è fatta dai Concilio per molti delitti 
commeffì, fopra li quali chiamato , non * 

- à comparfb. Che poi li Romani habbia- 
■ no mefle tra le caufe la Icommunica di 
• Papa Leone, & fia flato confentito in • 
quel voto da alcuni, quefla non è la fen- 
tenza^Generale del Concilio, & lo pro- 

I 5 vano. 
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nano, come pare à loro più 
mente. Perche la intimatione della fen-. 
lenza àDiófcoro non. è nelìi . atti di 
quelConcilioj ma Eu grio la porta con. 

.le formali parole di i. i» cap. i8. doue le ! 
caufe della dannatiòne fi recitano , &, la 
fcommunica di Leone non vi fi trova: le 
parole di Èvagrio fono. De his per line- 
à Qoneilie referehmHr ad Mareianami 
abdicane per id9m Concilium mijfa. fuit \ 
'Diofiore, tpta ha fi habet *, Sette te , turni 
- ^ttbd dimnos EecUfia Canones centemfirisy 
tum quei Sanilo buie, Generali Conci- 
lio minimL obiemperaneris ; : tum propter 
hliarmltacriminapraterea^ qua commi-- 
ffiè deprahenfus es > tum quod tertio. fOocOr 
tus à SànUo hoc,, Celebri Concilio , m, 
iUis,quà fmt ibi ehieUa, refponderes, non 
oìen^risfiito, inquam, te propter ifiaomnia 
' a. Satino, (^-Generali. Concilio, tertio idus 
ijìius menfis OÓiobris Epifiopatu abdica^ 
tum ejfe, & ^b oimi iàre Ecclefiaftice pe- 
nitusabalienatim . . Qmbpu'Oerbis in com^. 

. mentariosrelatis, iniffi/qucy^c, Agg^otìi^ 
gonoanco li Parigini, per mollrare, che. 
il Concilio Calcedonei^ keb&e opioio- 
= . ne; 
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ne contraria à quella, che TAuttore li at- 
tribuifce: che nella ^rim'a attiene con- 
gregati li Senatori, & li Vefeovi in pre- 
fentiadeir Imperatrice, fedendo Tlmpe- 
' ratore, & il Senato in mezo laChielà, 
& dalia finiftra li Legati del Papa con 
Anatolio, & li Vefeovi foggettr à lui*, dal- 
la delira Diofeoro Aleflàndiino , G iuue- 
nal Gierofolimitano conliloro Vefcoui; . 
li Legati del Papa andarono in mezzo al , 
Concilio, & difl'ero, che haueuago com- 
mandamento dal Papa della Città di Ro- 
ma , la quale è capo di tutte le Chiefc . 
. che Diofeoro non douelTe lèdére in Con- 
cilio, &; però dimandauano ; che ò vera- - 
niente andalfe fuori Diofeoro, onero che 
elfi ne vicircbbo^io.'Li Giudici, & il Se- 
nato dimandat Oliò ^ che oppofitione lì 
faceva à Diofeoro: rifpofe vn delli Lega- - 

« che lui haueua congregato vn Conci- - 
fenzaAuttorità della Sedia Apoftoli- 
ca ; vn’ altro Legato dilTè , non poflìamó 
contrauenir à i commandamenti del . 
Beatiffimo Papa; & vn’ altro. di loro • 
- dilfe, non polliamo fopportar tanta in-' - 
giuria, che lèda quello,, che d^be clTet . 

\ 6 ^hi- 
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. giudicato. Commandaroao li Giudidi^ 
che Diofcoro fedJfe & Icdeffero tutti . 

- alli loro lochi. Nella vltima attione ,an- 
^ torà Tentati tutti li padri &. li: Giudici: 

. i Legati di Papalione dimandarono li- 
, cenza alli Giudici di parlare., & ottenu- 
tala differo : Hieri , do{^|)OÌ che voi vfci- 

. fti, & noi vi feguitaflima, nel Concilio 
furono fatte certe attieni , le quali fti- 
miamo clKiianocGntroiiCànoni, & la 
, diftiplifta Ecclefiaftica : onde dimandia- 
. Kio, che voi le facciate rileggere , acciò , 

. die tutti vedano, fe fono giufte ; cora- 
~ mandarono li Giudici, che foffero Ietti, 

- hi Ietto vn Canone, doue fi dice , che 
li. Padri antichi hanno dato gran, priuile- 
gi alla Sedia di Roma vecchia , per llnv- 
perio di quella . Città ; par diche anco il 
fecondo Concilio Conftantinopolitano ; 
ha dato vguali priuilegij alla Sedia^L 
Confiantinopoli, nuoua Roma , 
cando, che vna Città ornata di Imperio, . 
& Senato, doiiefle hauer priuilegij vgua^ 
li à Roma vecchia , & Maeftà nelli negov 
cij Ecclefiaftici, comg quella; & efler ; 
feconda dopò lei ; letto il Canone con 
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ìt fottofcrittioni, difle vm^ ddli Legatì, . 
Vedete conche afìutiafi è proceduto 
. con i Santi Veicoui, cjie fenzà metter la 
copia de i Canoni, de’ quali hanno fattk> 

. mentione, li hanno sforzati àfottofcri- 
uere : gridarono li Vi^fcoui.; niflhno è 
(lato sforzato ; &- feguitata la conten- 
. tione, li Giudici fententiorono/; ciré 
ambe le parti proponeffero li Ganom. . 
F.Ù letto il fefto Canone del Concilio Ni- 
ceno dalla parte de i Confìanrinopólita- 
ni, & la lettione fà differente ; perche in 
quello, che lederò li Romani , erairo 
quefte parole di pili nel principio ; ejmd : 

- Ecclefia Romana femper habuit prmatHjìty . 

lequalinonfi tróuaiiana nelle altre co- 
pie ; letto poi vn Canone del Concilio 
Gonftantinopolitano, li Vefcout ragio- 
narono aliai : & finalmente li Gindidi 
domandorono. il parer alli Vcfcoui , li ■ 
quali diflero, che quello , che era* dato 
Interminato, era giudo : protedó vno ■ 
delli legati Romani, che. ò veramente 
foffe call'ato quel decreto, ò veramente 
notata la dia protedatione contra di ef-: 

fe..Giudichipei:ò il lettore/ che opi-, 

mone. 



Digilized by Google 



APOLOGIA 
nione haue{f% il Concilio Calcèdòiienfc 
' della fuperiorità del Pontifìce. 

Al Concilio Somano di Siffiinacho, 
non negano li Parigini che li Pontifici 
Romani habbiano tenuto di non douer 
efler giudicati da alcuno. Et che anco' 
li Còncilij prouinciali fatti da loro in 
Roma non habbiano confirmato Piftef- 
fo; ma dicono bene, che mai però aifiiin 
Concilio Romano , ne quefìo V. ne al- 
.^o, , è venuto alla rpecificatione, che non 
pofTa efier giudicato il- Pontifìce dal 
Concaio Generale : & quando dicono, 
chenon pofla il Papa efler giudicato da 
nifluno, intendono , che non pofla efler 
giudicato da nifìiino , che non habbia 
aùtforità generale nella Chiefrtj impero- 
cché hauendo il Pontifìce Auttorità ge- 
nerale, non è ragioneuole che fia giudi- 
cato da chi ha Auttorità particòlarcj con 
. che anco rifpondono all* hiftoria , clic 
allega di Leone III. Ma qui fon sforz^t. 
to mettere vna cofiiccia del mio : Paulo 
Emilio nel 3. della fua hiftoria racconta • 
qfuefto fatto, doue non però fi trouerà, 

-, che dica,^ ^wd^ congtegaté ^ngran Con- 

^ imo 
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àiih dì Fefimi , cóme TAuttOTe lo 
dire: iìcmplicemente dice prima , che* 
Carlo mandò à Roma Leone con molti. . 
Vcfcoui, & nobili fecolari^ & egli fi trat- 
tenne altroue per bifogni' publici f poi 
andò àRoma^ 6c.quiui.vdne accufationi 
contro il Pontefice, & efl'aminatele con. ' 
diligenza j dimandò il pàrere,* & li Vef- 
coui rilpofèro , che era bene , che il 
iPontifice giudicafle fe fìeflo, & fu grato * 
àCarlóeflèr liberato da far quel giudi-^ 

, ciò. Rilegga l’ Auttore il loco , & vedrà, 
che non vi è mentione di Concilio >. & 
che più tofto era vna conuocatione del 
Comeglio Imperiale, doue erano fe- 
colari, & Velcoui , & che li Vefcoui fa- 
uoriuano la cauià del,, Pontifice. Et ri^ - 
cor4jfi anco T Auttore, che oppofe di fo- ■ . 
pra al Decreto di Collanza, perche non 
fbffe fatto la difcufiìone precedente, & 
non faccia qui tanto fondamento fópra 
vna cola , che differo alcuni Vefcoui in . 
vn fatto particolare conuocati improui- 
- fàmentei che forfè efiendo loro pota 
làinnocenza del Pontifice parlarono per 
cjfaggeratfonc j*non p.erò(dirà Gerfo^ 
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A V'Olì OGl A 
à pregiudicio delli Goncilij Generai), 
,che rapprefentano la Chiefa vniuerfa- 

• le , èc hanno vniuerfàle Auttorr- 
tà. Ma vedi Lettore Tartificio del noftro 
Aiiffore y il qual dice: il Concilio Roma- 
no Quinto, fotto Papa Simmaco ap- 
prooò come proprio Decreto quella 
fententia'di'Ehnoaio , Aliorurnhomimm 
eanfrs,x!rc, non Gl trouerà mai in quel 
Concilio che particòkrmentc iìa fiata 
approuata quella fententiay ne. meno, 

' chc'fia nominata j fi troueràbene , che 
diflè il Concilio, che fi porti qui vn li- 
bretto > che è fiato fcritto da Ennodio 
Gontra quelli, che hanno mormorato 

- contralo nofira quarta Sinodo, & que- 
' fio letto, il Concilio difiè, che eflb libro 

• fia tenuto inte^rrimèfimdaliter 

& fia pofto' tra le attìoni delle itoftre 

- Sinodi quarta; & quinta & fi teiifja co- 
me gli altri Decreti delle attioni Sinoda- 
li, perche è fcritto , & confirmato con 

' auttorità Sinodale , & Papa ' Simmaco 
rifpofe, fi faccia fecondo la voflra volon- 
tà, & fia pofto tra li Decreti Apoftolici, 

' & tenuto portale. , Qui dicono li .Parigi- 
i . ni, 

"'■n 'i7!x) I7y Googlc 
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' ni, che è da fapere, che per Decreta Syno^ 
dalia, onero àttioni Sinodali, onero D&^ 
creta Ayofiolica, non fi intende vn Ca- 
none, il qnal determini vn* articolo, co- 
me de fide» Ma tntte le Epiftole dVn 
Pontifice pofte in Regiftro fi dicono De- 
creti del tal Pontifìce , & chi pigliare il 
libro de’ Concili] vedrà fopra ciafenn 
Pontifice infcritto , Decreta PP. N. Se 
poi la Tua elettione, la vita, & poi le Epi^ 
ftole fe ve ne fono. Et medefimamente 
nclli Concili) vedrà, che le attioni loro 
contengono molti colloqui), anco fpro- 
«nifii, & alle volte Epiftole di diverfi , le- 
qnali cofe tutte non fono de fide , Se nif- 
funolericeu^ pertasli. Non è perfona> , 
che dica effer de fide le Epiftole delli 
Pontifici , maflìme innanzi Silicio , nè 
tutto ciucilo, che fi vede al prefente con- 
tenuto in tante narrationi delli atti de* 
Concili) Efefino,.Calcedonenre , Se altri 
feguenti. Sono rieeuute le determina- 
tìoni de’ Concili), le quali ne gli antichi , 
per Io piu faranno vna , h due -, doue le 
attioni conteneranno quaran^ , oi&e 
cinquanta, catte^ Et quanto- n afpetta 
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.'^10 APOLOGIA 
alle Decretali Pontificie per la ma’^or 
parte non contengono fé non cofe non 
afpettanti alla Fede : alcuna volta in vna 
grande Epiftola vi farà vn folo articolo, 
come nella celebratifiìma / & fantifiìma 
Epiftola di San Leone à Flaviano: Per il- 
che vi è gran difierentia dire fo approua- 
ta la tal propofitione di Ennodio , che 
-Quello fignificarebbci che folTe approoa- 
' ta come articolo di Fede j oiiero fu ap- 
j>ronato il Ifijro di Ennodio , che quello 
Itoti fignifica,fe non Che è unbuon libro, 
& fatto per buon effetto, ma non che 
tutto quello che ci è dentro fia de fide', fife 
per ftabilire bene quella rifpofla , fi p<v 
.trebbe dire all’ Auttore , quello fibro è 
di molte carte in fogliò ftampate, con- 
tiene piu di dugento propofìtioni, le 
quali vna è quella , che l’Auttore portaj 
fi dimanda fé vuole, che tutte fiano de fi- 
de y che le ne farà moflrata alcuna non 
tale; fé non le accettarà tutte , come de 
fide, perche vorrà, che fia de fide quella,. 
6c non le altre ? hà penfato di fuggire 
robiettipne con dirci, che fii approuata 
wia fola fentenza di Ennodio i; parliamo 
. . li. 
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lìberame»re , fu approuato il libtetto, 
deue è fra le molte quefta fentenza , & 
flkh non piu approuata delle altre ; f» 
che quefta non farà de fide piò, che tutto- 
il libro. 

Auiiertono anco alcuni, che quel 
Concilio Quarto chiamato Palmare fti 
congregato per metter fine alle impu- 
tationi, che erano date àPapa Simmaco, 
léquali non erano di cofe fpettaiiti al fuo 
gouemo, ma di colè proprie perfonali, 
di adulteri), &c. come bene deduce il Si- • 
gnor Cardinal Baronio, per 41 che Enno- 
dio inrefe, che fimil forte di delitti foflè- 
ro rimedi al giudicio Diurno , la quai 
colà anco Gerfone, & chi feguka la fua 
opinione, adn^tte; & che quefto fia ve- 
ro in quelli ftedì atti del Concilio Quin- 
to, ouc fi approuato il libro di Ennodio, 
Papa Simmaco, ringratiati li Padri della 
difelà tenuta di lui, fegpe,che per Tauue^ 
nire ordina, che tal cofe fi olTeruino non 
folo nel Prefule della Sedia Apoftolica, 
ma ancora in tuta li Vefcouide’ Chri-, , 
ftiani: di che fenza far nuoui Decretavi 

fono li antichi, che le pecore non poflò- 

> no 
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contraria. Si può berv credere , che 
TAuctore come dottiflìmo habbis co- ’, 
nofeiuto la debolezza dell’ argomento, 
perche non hà fatto mentione , .nè della 
Sinodo Palmare, nè della approbatione. 
di tutto il libro di Ennodio , nè della 
cftenfione della caulà' di .Simmaco alla* 
Caiifa di tutti li Vefeoui , ne meno hà. 
voluto dal loco allegato cauar nifluna 
c-onclufione. Quanto all’ Ottano Conci-- 
iio farebbe flato meglio , che rAiictorc,' 
oltre il dirci, leggiamo nella fettima at- 
tione, haueffe anco aggionto di chi* fu- ' 
rollo ìe parole , eh’ hà letto. ^ Imperò 
che fono parole di Adriano Papa Roma- 
no dette in vn Sinodo Romano, & rilet- 
te infieme con molte altre cofe , ftìprà 
le quali però il Concilio non determina 
cofa alcuna ; ma leggiamo noi nelli Ca- 
noni dell’ illeflb Concilio S. determina- 
ti da lui , quefte parole : porrò fi Synodus 
pnitterfalis faerit congregata^ ^ faàa fue^ 
ritetiam de Santìa Romanomm Ecclefia 
^quaUis amhtguitasj ^ controuerjìa , oppor- 
tet f^enerahiliter , & cum convenienti 
HcrentU de proposta qHafiiene fiifiitari, & " 
c folti- 
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filutiònem accipere^ ant pr9ficere pr9* 
fciìumfatere, non tamen ondaBer fintene 
tijtm dicere centra fimmos Senieris Rom< 
Pontifices, Si admettoao laièntcaza non . 
audace. 

Segue vn altra proua del Concilio La- 
teranenfe fotto Aleflandro Terzo, nel 
C2i^{to\o licet de eUBione 3 doue hanen- 
dofi à far vn Decreto del modo di eleg- 
ger il Sommo Pontefice , dice che bi/b- 
gna ili quefta elettione vfar particolar. 
diligentia ; perche fé fi erri,^ non fi po- 
trà poi hauer ricorfo ad. alcun Superio-, 
re ; perche non vi è neflimo in terra Su- 
periore al Papa : Hà ben TAuttorc ag- 
gionto detfuo quelle parole 5 perche non 

è niffitn in terra Superiore al Rapa , che 
fon troppo fignificantij non dice altro il 
Capitolo del Concilio, fé non, che non 
fi potrà hauer ricorfo al Superiore.* ba- 
fiaiia portarci le fole parole del Concilio 
& non aggiongerci del Tuo , come cola 
del Concilio à ponto quello , che è in 
controuerfia. Maquefto loco fa contro 
PAuttor noftro;, perche di fopra tante 
volte hà detto , chc*i Papa dnbio e fog- 
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getto al Goncilio , tanto piu il Papa in- 
trufo; adunque quando dice, fe li ei^i 
nella elettione, non vi è Superiore à chi 
ricorrere, non fi intende, che’l Concilio " 
non fia Superiore: anzi ,.cofi per la fua, 
come per la vniiierfale opinionc/empre, 
che vi è difficoltà nell’ elettione, al Con- 
cilio appartiene il giudicio : adunque 
vuol dir il detto cap.//c^/, che non vi è 
Superiore attualmente in efière , perche 
Tempre il Concilio non è congregato: da 
che fi vede, che contro la mente propria 
TAuttore gli hà sggìotitOy perche non *oiè 
mjfm in terra Saper ter al Papa : perche» 
quando fi è errato, ò vi è dubio di erro- 
re nella elettione,eiro fteflò afferma,che 
vi c in terra Superiore al Papa , & che 
qqefto è il Concilio. 

Al . Concilio Lateranenfe il Signor 
Cardinale Bellarmino nel libro i.dc auc, 
Concil cap .15. dice, che efpreflilfima- \ 
mente hà diffinito quefta controuerfia: 
ma perche dubitano alcuni, fe folle Ge- 
nette, per tanto la queftione refta in 
piedi ancora tra liCatholici; & nel ca- ' 
pitolo xfh (non appare fe per contradirfi. 
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ò per confirmare il medefimo^ dice , n- 
%: dubio, fe il detto Concilio habbia - 
diifinib quefta cofa,come decreto de Fi- 
de Catholic*. Perilché pare fuperfluo 
portar contra Gerfon vna auttorità, la 
quale patifca (perla dottrina deiriftelfo, 
che la porta) tante perpledìtà , & che fi 
dubiti deir autorkà di quel Concilio , & 
anco della' diffinitione. Ma Domenico 
Soto parla ben .chiaro^; imperoche 1. <5. 
de iuft. & iur, q. i. a; 6.difputa contra li 
Monti di Pietà , di quali fono ben cer- 
to approbati in quel Concilio con que- 
fte parole : Satro' approhant€\, C&miiU 
- desiar antHiy ^ dijfìnhniis , mm fes pie taf is 
^c. ■ Et cominandà fotte pena di fcqni- 
m unica LatiZ fintenti^y che nilTmiò ardif- 
,ca difputarne contraine in parole ne in 
jfcritto;‘&: vedendo il detto Soto quanto 
quello iorte contro ropinionc fua> che li 
danna rifponde, che tutti li Atti di quel 
Concilio non fono riceuuti» ne podi in 
, vfo. Ma li Parigini dicono di più> che in 
quel Concilio mai intemennero loo, 
Vefcoui , & in particolare in quella Ig» 
fefiioacj che TAuttore allega qui, 

^ putati 
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putatiliaflìftentì inCorte, & li titolati 
lenza Diocefe, furono 64. Vefcoui, qua- 
li tutti di luoghi circoftanti à Roma. 
Aggiongono , che non fi pub chiamar 
dcterminatione dVn Concilio tutto quel- 
lo, che incidentalmente fi dice in vn De- 
creto fuori del principale, .che s’intende 
:diifinire. Ma nella Bolla , di che parlia- 
mo , s’intende folo annullare la prag- 
•matica , & quefto è la foftanza del De- 
creto : ma che poi^ieir annullarla , fi 
• rifpondc à chi la fofieneua in virtù del 
Concilio di Bafilea , & fi dice die elio ' 
Concilio fù trasferito da Eugenio, Sd che 
perciò nonfia di nifilm valore , perche U 
Papa può trasferir li Concili] , come 
quello, chehàauttoritàfopra loro, que- 
fto non appartiene alla foftanza di quel- 
la Bolla ; ma è euacuatipne d’vna ra- 
.gione contraria, & pertanto non èdif- 
- finitione : per ilclie bene il Signor Car- 
dinale Bellarmino , nel fecondo fuogo 
■ allegato, ha riuocato quello che h:ipeua 
detto nel primo, cioè che quel Concilio 
ha efprdlmiamente dilfinito , & ha 
, detto, che è in dubbio fé queUa fi a dif- 

K ' finito.^ ^ 
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M APOLOGIA 
finitione. La commune fententia di 
tùtti li Thcologi è , che le ragioni , le 
quali fi portano in vna diffinitione,noQ 
s’intendano efiè diffinite. Et farebbe v- 
na cofa molto 'marauigliofa , che for- 
mando vn decreto di cofa particolare, 
come è la riuocationc della pragmatica, 
che non è cofa di fede , incidentalmente 
fi diffinifie vn articolo di fede ; fi che il 
principale non fo/Te di fede, & l’acceflò- 
rio di ripcefiità’foflTe di fede. 

Aggiongono di più U Parigini ; che 
perprouare, che il Pontifìce Romano 
habbia auttorità fopra li Concili), fi por- 
ta in quel loco vn numero di'hiftorie, 
che* eccedono i^. ^ finalmente il libro 
diAimaro de Synodù , per il die bifo- 
gnarebbe dire , che tutte quelle hifiorie 
toflèra de fide , & moftrano li Parigini 
apertamente , che alcune di effe hifio- 
rie fedelmente recitate , dicono il con- 
trario; ma farebbe troppo longo portar 
quietanti particolari. Alcuni anco rif- 
pondonò, che non dice la Bolla , che il 
Ppntifice habbia auttorità fopra li Con- 
cili), ma dice confiate dalle Piume Scrit- 
ture 
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"Bure, 8c dalli detti de* Padri , & Pontifici 
Romani , & Canoni , & Concilij , die 
il Póntifice Romano habbia auttoritàfo- 
pra li Concilij Generali : fiche non s’in- 
tende efler vero , ie non quaterms inde 
conflat ; per il che bifogna prima farlo 
conftare , ^ vedere il (enfo delle Scrit- 
ture, & detti delli Padri; poiché il Con- 
cilio non lo aflèrifee da fé ftcfib , ma, 
cioè per quanto Gonfia dalle Scritture, & 
dalle altre cofe allegate. 

‘ Vn’ altro Dottore propone vna di/fi- 
cultà molto maggiore , che nel princi- 
pio di quefia Bolla del Concilio fi dice, 
che Qhn^kOfPetrmn^tiHfqHe JkcceJfores Vi- 
€arios fnos inJHtmti quihtts ex libri Regnm 
tejUmonio , ita ohedire neceffe efl , 'U/ ani 
nm obedierit morte moriatury ilche fe ni^ 
fé vn articolo di fede è molto Teucro, 
che ogni difobidienza al Póntifice fia 
punita di morte: & certo il Mondo non 
i’hà riceimto , ne forfè mai lo riceiierà. 
Poi aggionge rifteflb dottore , che non 
sà intendere comejnnanzi che vi folTc 
Papa , di tanti anni nel libro delli Rè, 
s’habbù parlato di Ipi; appreflb dice ha- 

K a uer 
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uer letto tutti quattro li libri dellìRè, nè 
hauer mai trouato tal cofa. Ma lafcia- 
mo rauttorità di quefto Concilio , per- 
che li dottori , che feguono Gerfon, 
non la riceuoiio. Et ciafcuna delle otto 
rifpofte dateli folue da fe ftelTa Fargo? 
mento. 

Per fine come per vn Achille porta 
FAuttore vba ragione fondata nella pa^ 
rola di Dio; dicendo, 

M A' fediamo fi la raghne fondata 
nella pa-rola di Dio tefiifica Vifiejfa 
fùerita. ' ‘ ^ 

La Chiefa fantanon èflmilc. alla Repa^ 
hlica di genetta y odiGenonat ò altra 
Città', che dà al fìto Doge .quella poteflà, 
che gli piace , - ^ pero fi pm dire , che la 
Rèpublica è Jòpra del Principe. Ne anco i 
fimile ad nin Re^o terreno y nel quale i po^ 
poli iransferifcono la 'fua autorità nel Ado' 
Ttarca > ^ in ceni cafi pojfono iiherarfi dal 
dominio Regio y riaurfi al gouerno di 
Addgiflrati inferiori, come fecero li Roma- 
niy quando pajfarono dal dominio Regio * al 
gouerno Confidare, Perche la Chiefa di 
... Chrifio 
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Chrifto è m Regno ferfettijfmo , ^ ' 

Adonarchia ajjòlnta che non depende da i 
P opolii ne da ej^ ha la faa origine : ma de~ 
pende foto dalla 'polenta diaina. Ego ali-' 
tem ( dice Chrìjlo nel Salmo z. ) conflitutus 
jìim Rex ab eo faper Sion montem fanSham 
eius. Et t Angelo Jan to dijfe alla Vergine^ 
P.Hc.1. Dabit ei Dominns fedem Dmid pa- 
tris eÌHs,edr regnabit in domo Jacob in ater- 
nnm ^ ^ Regni eius non erit finis. Et in 
mille altri luoghi fi legge il rnedefìrno. Et 
cne non dependa ^neflo Regno dagli hucmi‘ 
ni lo inofira Chrtjlo, quando dice i.JSJon W 
me elegiflis, fed ego elogi ^jos, Joan, 15. Fa 
noi lo confeffaremo quando diremo : Fecifti . 
nos Deo nò^o Regnum, Apqc, 5. Et quefla è 
la caufay che- queflo Regno fi ajfomiglia nelle 
Scritture alla famiglia. Quis efi Jèruusy cjr 
prudens y quem conflituit Dominus fuper 
familiam fuami Matth, 24. perche U p4* 
dre di famiglia non dipende dalla famigli Uy 
ne ha da lei la fua auttoritd. Hora offendo 
queflo f^eriffimo y ne feguita per neceffaria 
confequenz,a > che il Zi icario generale di * 
Chrijìo non dipenda dalla Chic fa y ma filo , 
da Chrifto 3 dal quale ha tuttala fita auto^ 

■ -, . . K i i , rita^ ' 
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rita, cerne ancora 'Oedia?no^ne’ Re^ni terrei 
niy che il Viceré non ha l’autorità dal Re- . 
gno, ma dal Re, ne f uh effere giudicato ofu* ' 
nito da ipopoli, ma filo dal padrone. Etc^ \ 
dunque come il Cerfinfi è ingannato , ^ 

’ ehi lo feguita s’ inganna , & centra la 
dottrina delie Scritture farite, de fiacri Con- 
cilq, & della manifefia ragione. 

Tuvederai qui lettore vn artificio mi- 
rabile, col quale FAuttore ti mol Gon^J 
durre da Chrifto Sommo Pontefice eter- 
no ad vn Sommo Pontefice temporale, 

Se quando ti hauerà (labilitò la.relatiòne, 
che la S. Chiefa hà verfo la Maefià Dilli, 
.na , ti concluderà poi della relatioiìe | 
. verfo il Papa. Rifpondono li Parigini, 
cofi tenere la dottrina delli cathplici,. 
che Dio hà chiamata la Chiefa alla fede, 

& culto fuo , & che le hà propofto per 
capo Chrifto in perpetuo, il quale prima 
mortale in tettala reggezze in prefenza 
coìrporale , ma afeefo in Cielo la gouer- 
naflè con l’interiore influflb & aftìften- * 
za iniiifìbile fino alla fine del Mondo: | 

quefto lignifica ego autem conflitutus fura \ 
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rex ah eo. quello fignifica : Dahit ei 
rnirms fedem ^c, regtiabit in aternutni 

quello è, non 'Oos me elegìJHs, fed ego elegi ' 
Wy Quello è il regno deirApocalii^è, 

^ fecifii nos J)eo nofiro regnmn y quefio 
. -Chrifto è il Padre di famiglia , che è jpa- 
trone di lei, & ella di lui c figlia, & ler- 
ua , la quale perefìer cor^ofta di huo- 
mini vifibili ha voluto eflo Padre , che 
folle anco retta da huomo viabile , & ha 
conflituìto Tauttorità, chedouefle hane- 
re , & inilituitone vno inanzi , che la 
Chiefa fofl'c fondata ; ma nel rimanente 
del tempo doppo fondata hàlaiciato in 
terra la poteflà di eleggerne fuccefibre:- 
,Hora con quefta Dottrina , la quale fon 
certo, chefAuttore admetterà, anzi di- 
rà , che fenza lei nifluno è Cattolico, lì 
rifponde alla ragione, che non è laChié- 
favnaRepublica, come Venctia , nc co- 
inè Genoua ; che dà quanta auttorità le 
piace al Tuo Doge, ne vn Regno^ che pof- 
fa mutar modi di gouernarfi , nè iniiill. 
bilmente, nè vifibilmente; perche Chri- 
fto ha preferitto il modo : nè meno è vn 
Regno come Francia , che habbia va 
- K 4 ' -ftni- 
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214 'APOLOGIA 
làngiie Regio, doue li Rè fuccedpno per 
natiuitàj ne come alcuni altri, per tefta- 
liicnto; ma quanto al gouerno interio- 
re,- Se. purojfpirituale*, noti èfìmilead 
alcuno, perche ihà Vii Rè perpetuo , & 
iìTunortale j' nelgouerno viabile,' hà vn 
jhiniftro quanto' ali’ auttoritàdnftituito 
da Chrifto, & independente dalla Chie- 
fa ; quantp.airappiicatione dell’àuttorì- 
tàalla perfona, elettiuo , & depeudenóe 
da lei : laonde quando allega : Ega 
tejnj;qnJHtUtHs fum Rex ah eo: dabit 
vnims : mn 'Ooj mqelegifiis. : fecijìis ms 
T>eo mfiro Tutti qiiefti lochi,' & 

altri tali s’intendono , del Regno inui (àbi- 
le, fpirituale,interiore; doueil Pa^ non 
hà gouerno alcuno > maToIo il Saluato- 
te , che conofee li cuori ’, & può influi- 
re in loro, & donarli le gratie , & doni, 
per liquali fono fatti Cittadini della Gic- 
rufalem Celefte, Chrifto ancora c quel 
Padre di famiglia, che da lei non dipen- 
de vii Sommo Pontifice è vn 'fervo pre- 
pofto alla famiglia dal Padre quanto all’ 
iauttorità, ma che la famiglia fteffa fi hà 
prepofto quanto alla elettionc della per- 

fon;^ 



deLV : Paolo,' ' iì^ 
fona ; quanto all’ autorità ella è da 
Chrifto, ma quanto all* applicatione , è 
della Ghiefa.-»Màl’Auttore fà la Chiéfa 
vna famigliaidependeate dal Padre, il 
quale conTeflà eder Chrifto , & quando 
hà fìabilito quello, conclude i che i! Pa- 
dre non depende dalla ramiglia, ne hà da 
lei l’auttorita Tua e adunque il Pa^a non 
^òxlTer {oggetto alla Ghief?o^& ta tran- 
Jìco dal Padre di famiglia; che è Chrifto, 
al di{penfai:Gre ^ eletto . da elTa famiglia, 
che è il Papaia Stia £crmo. nell a ft milita- ; 
dine, perche nell’ Euangelio mai trouerà, 
che Piidre di famiglia- Ita detto alcun’ al- . 
’tcdì^ijlia (non^Dio Padre oueroChrifto 
’fuofi^o naturale,. Ilminiflro è feruO, 
la proprietà di Dio non conuiene attri- 
•buirlh ad altri,, per il che reftempìo 
feruc mirabilmente à Gerldn, fi come 
-anco è ipnolto à proposto fuo l’elTempio 
del Viceré;:, che l’Auttore porta': Se va 
Rè di Francia , ' come S,.Lodouicó No- 
no, andafle al conquifto di Terra Santai 
& dicciTe al Regno , Vi lafcio mio Cu- 
gino Viceré , con aiittorità d’-mimini-- 
fìrar giiiftitia , non di far Leggi , nc 

K' -5 con- 
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IXC A ? O L O G I A 
congregar Stati , &c. & quando quello 
- manearà, eleggetene vn’ altro con Ti- 
fteflà aiittorità : Tauttorità deir eletto • 
farebbe dal Rè , & Padrone, la perfona, 
che il Regno eleggeflè,, farebbe feggetta 
ai Regno. Queftoè quello , che Gérfo- 
ne per tutte Topcre fue infegna , doue fi . 
vede veramente la forza della ragione 
concludere per lui.- ‘ 

Dalle fudette colè, io non voglio con- 
cludere , 'che Topinione di Gerfon in^ 
qiiefto ponto della fuprema poteftà Ec- 
clefiaftica iìa nè vera, nè faifa : ma folo, 
che la conclufione deli- Auttore , che 
Gerfon fi è ingannato, & chi lo fegue fi 
inganna , - & và contro la Dottrina delle. 
Scritture Sante, de’ Sacri Concili], & del- 
la manifefta ragione, hàbifogno d’altre 
^ prone, che delle fopradette: Segue l’Autr- 
to're,. • , 



E t fedicejfe queUò che' folca direrif effò' 
Gerfine , ò pure fritto in 5. Matteo 
alcAp,\%. Die Ecclefìa.j Eccle/iam 
non attdierit fit tihi Jicut ethnicas , ef pH- 
klicmnsi Rifondere li eh', in qnei latìgo per 

Iaì. 
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la Ghie fa s'inseade il Prelate , che e capo 
della Chiefa, ^ cost Pefpone 5, Gio, Chri» 
fijìoìno hómelia 6i . in Matth. ^ Papa In- 
nocentio terzfi c^p* Nonity de iadiciis , ^ • 
cofì dimofir ala pratica della Chiefaroniwr- 
fale di tutto il Mondo, di tutti li tempi, ' 
che chin)uol denuntiare <vn peccatore alla 
Ghie fa 3 ^ ojfemare efucfio precetto , non 
congrega f^n Concilio, ma ricorre al Vefcouoy 
ò al fuo Vicario. 

N On. batta ì’Auttore hauer difputato 
con Gerfonj che ancorarolue le ra- 
gioni fiic; ma in loco di molte, che Ger- 
fon porta', & deduce, fi contenta i’Aut- 
tore di metterne vna fola , & fcioglicrla; 

quefta è canata dall! auttorità di San 
Matteo, alla 'quale rifpon^ 

de: Eccle/ta,id efi Prelato y & fàAuttore 
di tale erpoiìtione Crifottomo , fé ben. 
dicono li Parigini, che Crifottomo non 
dicecofi ; ma pare, che quando vna co- 
fa è folita d’aliegarfi, ogn’ vn fallega fen- 
za Vederla. Efpone Crifottomo , Die 
Ecclefdi, prafultbus fcilicety ac prajidenti^ 
bus: queftoèqucUo, che Gerfondiccj: 

<5 Ecrle-^- 
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iiS APOLOGIA 
EccUfix, reprAfentatinè : perche non pò- 
tendofi congregare tutta, vienrappre- 
fentata dalla congrega'tione de preuiii,& 
prefidenti, &.pecò. aggiongono , che 
non fi può nomine EcckCm , intender vna 
perfona',. perche vana^nente farebbe 
foggiontx) : dmex. mhis. confen ferini 

frper UYYAmy de omni re quamcHmqiee pe*- 
fierinjyfiet illisa Patr^ meo.,. qHÌ -in coeLh 
eji. Elei enim fini dm fùel t^^s con^egaù tn 
nomine meo, ibi fam in inedio eornm. Et 
di queftà intelligenza portano per con- 
lìrmatione, che San Paolo il quale rice- 
uctte la denuncia contro rinceftuofo; 
Ormino aaditur ' inter *oos fornicatio 
Segue : Ego qtìidem ab fin s corpore pra^ 
fens aHtemfpiritPiy iam iudicani fotprdfìnsy 
eum cfui pc operams efi y in nomine Domini 
JSfofiri lepi Chrifii , congregatis *oobis , ^ 
meo jpiritH , cnm >\)irtHte Domini lefity tra* 

4ére hnitifmodi hominem Satana. Doue 
notano; che San Paolo, che fi ritrouaua 
in Filippi non fcrifiè per vn Tuo Breue, 
5ofcommunico.il tale, ma fcriflb alla 
Ghiefa, che congregato col Tuo {pirite • 
Ip facelTe 3 perilchejion repugna à Cri-- 
‘ . follo-' 

“.y Gl)0<^le 



I 



.Wf 



Paolo. -2Z9 

foftomo, che Pr^fetHbus pre/ìdentihus, 
fi intendi anco del Concilio Generale, 
Di fopra fu anco propofìa la difficoltà. 
che'D/> Ecclefid:^ vorrebbe dir , Die tibi 
ipfì. Quanto alla prattica^^ laquai mo- 
Itra^che , Die Ecclefu^ fi intende 
to y perche fi ricorrerai Vefeouo , ò al 
Tuo Vicario v dell’ antica li hò parlato 
con l’auttorità’di Stm Paoloj quanto alla 
pratica moderna è vero,' che al prefente 
il Vefeouo, & il Vicario fcommitnica- 
no fenza configlio nè participatione di 
alcuno, molte volte anco il -Notato fo- 
laniente, & quello che più importa per 
auttorità delegata vn Chierico di prima 
tonfura deputato commiflàrio in qual- 
che caufa particolare ben leggiera, 
fcomniunica vn Sacerdote' ; anzi Lioii 
Decimo nel Concilio Lateranenlè nella 
fefiione vndecima per vna fua cenfiitu- 
tione perpetua badato facoltà ad vn fé- 
colare di fcommunicare anco li Vefeo- 
ui, & quello, che piu importa , dite Na- 
uarr. cap. ly- num. ii. che, fé alcuno im-, 
petrarà la fcommunica da qualche Pre- 
lato, fe i’impètrante non . haiicrà inten-, 
. . tior 
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tione , che quello fia Lommunicatoi 
non farà fcommuiiicato. Ancora i’iftef- 
fo Auttore cap.i?. numer. io4..dicej che 
la fcommunica iata ipfo inre y contra 
quello , che non paga la penfione, ver- 
bi gratia la Vigilia di Natale , non fi in- 
corre da chi non la paga , anco doppo 
. molti inefi, & anni, fc quello , che ne è 
creditore, non vuole, che fi. incorri; mà 
fe\nco piu m'efi , ouero anni doppo, 
vorhà,' dicfiaincorfa, fi reputa incorfa 
dal giorno del debito, cioè della Vigilia 
‘ di Natale, & cofi è ftile della Corte.Que- 
fte fono le pratiche , che^-fonoin pfler- 
uanza; delle quali altro non dico , fé non 
che nafcono dall’ ìnterpretatione , che 
TAuttore approua. 

T ;A nona confiderationc è , che non 
i ^s’incorre nello fprezzo delle chia- 
mi, quando il Papa abufa enornnfllma- 
mente, & fcandalofiffìmamente la Tua 
poteftà. QjujÌA con/ìderatione è >‘0era in 
fcy^a è ingÌHYÌoJìJfmairifieme alla Santità 
,di N, S. cr alla fanta Sede Apojì. come fe 
fnJfefilitaabHfare in quel modo le chiaui 

i del 

^ X 
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■del Regno deicidio. Simili fono le arti de 
gli bere tici moderni , cheperfiire al inondo a 
odiofa la j otefld Fontipciayjpargono le pik 
infami caluìnnie, che la malignità di Sata-^ 
najfo loro capagli sa. in fognare. Et doHrek” 
borio gli Vene tiani iftejjì aborrire, (p- punire 
fmili defcnfori, ■ 

Q yì è facilismo il difendere Ger- 
fon, poiché, chi tratta quel che oor 
corre in vn.cafo poflìbile, & anco auiie^ 
nuto, non fà ingiuriai quelli , che ope- 
rano bene, ma nota quelli, che operano • 
.male; perilche non è ingiuriofa quella 
confideratione verfo la Santa Sede Apo^ 
llolica, la qual mai opera male , fc ben 
per la fragilità humana alcuno fedendo 
in quella , hi cpmmeflò qualche fallo. 
Quelli, che fcriuono le vite de* Pontefici 
(v e Platina in particolare^ ne numerano 
tanti che pigliando il tempo dal 820. in 
poi, farà dirficil cofa dire, fé fia maggio- 
re il numero delli buoni, ò delli cattiuié 
Si potrebbe per la ragione dell’ Auctore 
dire, che fia molto ingiuriolb alla perfo- 
nadi Papa Gregorio fecondo, & aHaSe.» 

- dia . 
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dia Apoftoiica, il cap.fi Papa di Bonifa- 
cio Klartire, doue dice^fe il Papa farà ne- 
gligente deliafra terna fallate, inutile ,;5c 
rimefio nelle fuc opere, taciturno nel be- 
ne, tL conduca innumerabili popoli a 
caterua nell’ Inferno , nifliino lo ripren- 
di; quali che Bonifacio perciò dica, che, 
la Sedia Apoftolica lia Lolita commetter 
tal falli.* Non fegue, nè è vero , che ,Ii he- 
. retici foli riprendine le attioni'cattiue, 
ma ipoito piali scrittori Ecclefiaftici, Se 
li HiftoriciCattolici*Non dirò'di Platina, 
che n’è tutto* pieno , ma tutti li Hiftorici 
Todefehi, R€ginb:,Luihtprando,jSigeber* 
to, Otthon; de’ Fmncefi Aimonio, Addo, 
cc cpli li Italiani di tutti tempi,& per non 
andar cercando vecchi,ogn’un'hà in ma- 
no Francefeo GuicciardinOj'quantunquc 
molte cofè ne fiano ftate Ieuate,& fi può 
vedere come parli. E'diflercntiadal mo- 
do di dire de gli heretici,e quello di Ger- 
fonicfli riprendono la Dottrina, Gerfon 
parla de gli abufi;chi leggerà S.Bèrnardò 
de confideràtione ad E u^emum, non ripren- 
derà quattro parole di GerfonejmalÉme, 
che le coflfiderationi fue fonoin caufa ne- 
‘ ccfl'aria 



1% 
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certaria : ognVn può marauigliarfi dV- 
na tanta contraditione , che la confide- 
ratione di Gerfonfia vera in fé , ma in- 
giuriofiffima alla Sede Apoftolica quali, 
che la. Sede Apoftolica riceui ingiuria 
dalla verità : non può riceuere ingiuria 
dalla verità fé non chi fi ' fonda fopra la 
falfità. Et cofi parimente , che vera 
infe,‘;ma fimile alle. arti delli heretici 
mòdenii : qoafi cherGerfon già cento c 
cinquanta anni habbia potuto imparar 
dalli Heretici Moderni : quefto c limile 
al prohibire l’vfo della Scrittura* Diuina, 
perche li Heretici fe ne feroono. Che la 
cohfideratione fia vera'in fe, & cheli 
Yenetiani la douerebbono aborrire, non 
par troppo buona Dottrifia infegnare ad 
aborrire~ia verità; oc vna verità necelTa*^ 
ria al mantenimento della libertà, & po- 
teftà, che-Dio hà loro data. LVltimà 
parte poi, doue d'Auttore dice , che do-* 
uerebbono punir limili difenfori, non fi 
intende bene : Io difende al prefente 
l’innocenza di* Gerfon , ma quando 
l’Auttor fcriueua, non so chi fuflèro li 
difenfori fuoi : oltre che il punire li di- 

fenfo- 
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dà/la quale pojfono fuccedere infiniti 
fiandaity perche fi bene quella fintenz.aè 
, *oera, ^im repellere licei : cioè , è lecita 
refifiere con foiolenna alla wlenz^a : non-, 
dimeno ha molte limiiationi y perche deue 
eJfereforz.a inginfia : che non habbia rime- 
dio , fi non la fiorz^a : che la refifienz^a fia 
incontinente : ^ altre y come dichiara Sii.* 
uefi. foerbi Bellum 1 ., ^ gli altri Dottori^ 
che trattano quefia materia y e però fi non' 
s* applica a certi particolari con molta prie*' 
denz.a è caufa di grandijfimi difirdini* 
Quando li sbirri prendono qualcheduno , e 
li legano le mani , certo è che li fanno 'U/o- 
lenz^a y e nondimeno non gli e lecite far w- 
lenz^aalii sbirri y fìtto pretefioche fipuo re- 
fifiere con 'diolenz.a alla wlenz.a. Simile' 
mente quando fi legano i forz^ati al banco^ 
ddlagaìeray e con ajpre battiture fino con- 
flretti à Piagare , chi dubita che gli fi 'dfit 
gran ^iolenz.a è & tuttauia non dirà nejju- 
no. che habbiagiuditio, che gli fia lecito fìt- 
to il medefimo pretefto farrdiolenzA al Co- 
‘ mito : parimente quando fono è forzjtto dal 
fuperiore àEcclefiaflico^o fìcolare , à re- 
dimire ad. al tri la robba, o la fataa, h fir- 

uare 
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uare la fede; e le pro 7 nefh , non Jt fm dire 
che colui cèfi sforz.ato pojfa con forz^a refi» 
fiere , ^ fOolta fi contro del fuo fuperiore. 
Et per lajfare infiniti altri ejjè?npiji quando 
tal t^olta i Magiftratiy ò Principi , impon-^ 
gono grauezjzje d popoli ^ li forzjtno a pd^ 
garle'i non credo piacerla che alcuno in^ 
JègnaJfe d popoli a far ribellione fiotto prete^ 
fioy che >vi?n 't)i repellere licet. Et che gran 
confufionefiaria nelle , cafie , & nelle Citta» 
^ ne* Regnik fie ad ogni forz,a fi poieffe op- 
porre la forz^a con dire , che di 'ragione na* 
turale è lecito refifiere con '•’ùiolenzjt alla 
fùiolerajiì .Ma fi fi parla del/a forz/t» che 
•ofianu k Prelati^ quando con le cenfiure. con- 
fir ingoio li fkdditi ad oh e dire » certo è che 
non è lecito refiftere . con forz.a : perche fi 
quello che non Aiuole fodire la Chic fa » deue 
ejfere a noi fiecondo il cominandarnsnto -del 
Signore y come gentile» fgr puhlicano » certo 
che quello ; che con forz.a f\)uole refifiere' al- 
là Chiefia, deue ejfere d noi peggio che gen- 
tile ^ publicano. Et quanto, al ricorfie, d 
Prencipi fecolari jgp materia di Scomhiuni* 
che , già il Sdcro Concilio di Trento ha 
prpuifto , romando ejprejfamente Seffix^- 

cap. 
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cap, 5 . a Prencipi fecolari , che non impe^ 
difiano i Prelati accio non fiomfnmichino, 
nè comandino che fiano reme aie le feomma^ 
nichegià \fOjcite’ fitora i ejfendo che eptefio 
non è officio loro. Finalmente fi freniamo al 
negoùo, che hoggi fi ii^atta , è fuori di ogni 
propofito P addurre quel principio ; mm lìi 
repellere licèi : perche la forz.a , che fa 
ISfcfiro Signore alla Republica Veneta , è 
forz^a paterna ^ giufldi confortne alla Scrit- 
turale^ Sacri Canoni ; & njfata in ogni 
tempoda^ Prelati di Santa Chiefa,^ il ri- 
medio protìto finza yicorreye àforz/ty ne ad 
aiuto de ' Pr incipit è Pohh&dienz^a, dr Phu^ 
' fnilid finz.a della quale 'ogni altro rimedio 
è^oano. • • ' * . . ■ 

•^TElla Decima confideratione ^ fé il 
JlNdire, che alla forza delle pretenfe 
fentenzé fi -pofla refiftere per legge na- 
turale con la forza , è pemiciofa Dottri- 
nàj'adunqiie il Cardinal> Bellarmino hà 
inlegnato vna' perniciofa Dottrina nel 
fuo dibro de Romano Pontihee , che 
habbiamo allegato di fopra douc con 

chiarilfime parole ftabililce quella fen- 

. ten- 
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teiiza & della medefiiaa pcrnicie fono 
Auttorili Cardinali Turrecremata , fic 
Caietano allegati da lui , & Donvinico 
Soto, & Francefco Vittoria, & altri mo- 
derni innumerabili > che fcguendo l’vn 
l’altro confermano qucfta fenrentia : & 
non è vero , che da quefta Dottrina pof 
fono nafcere infiniti fcandali;anz.i fi dira, 
che, dalla contraria nafcerebbono ; per- ^ 
che s’introdurrebbe la Tirannide nella 
Chiefa chc conìe delitto publico è più 
perniciofo , fi come non è meno veroi 
che per quefta Dottrina nafceriano con- 
fufioni nelle calè , & Città perche ogn* 
vho fi potrebbe defendere dalli Birri, & 
dal Cernito in Galera , & dal Principe, 
che fa pagare le grauezze. Imperoche 
dui, che contendono infieme non pof- 
fono hauer la giuftitia ambidua dal fuo 
canto , ma è neceflàrio , che fe quello 
che fa forza , la fà legitimamente, la di- 
fefa fia illegitima , & doue la difefa è le- 
. gitima, è neceflàrio che fià illegitima la 
forza. Sà molto bene rAuttore,ie ben lo 
diflìmula qui, che quando la; legge dice 
mm 'yi refdkn Ikit^ intende h miniuftè 

itUtUi 



del P. P A O L O. 

ilUUi^QX. il che noH è vera la vniuerfale, 
che egli caua , quando dice ; fé ad ogni 
forza fi potelTe opporre la forza; nonha- 
uendo detto nè la legge, nè Gerfone, nè 
alcuna perfona , omnernmm ‘Vt repellere 
licei, per il che non fegue la conlequen- 
za. de’ Birri, & del Gomito, & del Princi- 
pe , che rifeuote le giufte grauezze , nè 
del Magiftrato, che condanna à reftituir 
rohfca, ò fama , & ofleruar le promeflè, 
perche quefte fono forze legitimc; è ben 
à propofitq la conrequenza, che deduce 
della forza, che vfa l’Ecclefia{Hco,quan- 
do s’intromette in voler far reftituir 
robba, fama, ò mantener promeflè , che 
fono cofe fpettanti al fecolare ; nelle 
quali non hà da ingerirfi TEcclefiaftico, 
fe non nel foro penitentiale. hfe quando 
l’Auttore dice, che ,‘ fe fi parla della for- 
za , che vfano li Prelati quando con le 
cenfure conftringono li fudditi ad obe- 
dire , certo è, che non è lecito refifterc 
con forza, perche fe chi non vuole obe- 
dìr la Chiefa, debbe eflèr come gentile, 
& publicano, tanto peggio quello , che 
vuole refiftere con la forza. Qui o fi 
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parla vniuerfalmeate di tutte le cenfu- 
rcj comprendendo anco le inualide , o 
vero delle valide folamente : fé di tutte 
fi parla, & che l’Auttore voglia , che il 
^ far rehftenza alle cenfure nulle , fia peg- 
gio che da gentile, è vna Dottrina alVur- 
da, falfa, erronea, e contraria alla legge 
naturale, & alla Dottrina delli Cardinali 
fudetti, & deir ifteflb Bellarmino : mafe 
intende delle valide (blamente, e D^tri- 
na ottima , & non contraria àGerfon, 
anzi confermata da lui, perche Ger fon 
nella confideratione parla delle cenfure 
pretenfe, che non fono giuridiche , n^a 
violenze, &Te alcuna cpngregatione ne 
pronuncia di tali , non è conuocata nel 
nome di Chrifìo, nè Chrifio vi è pte-- 
fente, 6c«hi non Tode è buon Chrifiia- 
no , & cofi li Canoni, che Gratiano cita 
^ II. qu3efi:.3. infegnano. Della Chiefa di. 
Dio, che non può fallare è fempre vero, 
che fi debbe hauer per gentile chi non 
rode , & chi gli refi fiera peggiore , 
che h difefa farà ingiufta , contro coli 
giufto precetto, a.ttefo che ella non por- 
■ . ta mai altra parpla,che quella di Chiàft®? 



del P. Paolo.. . " 
maperfe Chiefa s’intende vnapoteftà 
foggetta à gl’ errori , , maflUme fé non 
folo per ragione apparifca tale , mali 
vedano, anco in lei errori cotidiani, 
quando fallarà nel Tuo comm»dare, chi 
fi difenderà, vferà le forze le^timamen- 
te, & non offenderà Dio , perche nòti và 
contro la Chiefa, ma contro l’error hu- 
mano, che trafporta fuori della Dottri- - 
na della Chiefa. Ma TAuttore propofla- ‘ 
ci la propofitione vera nelle cenfure va- 
lide, f hà fotto coperti di vniuerfale ap- 
plicata alle inualide : artificio hormai 
noto, e coilunuio in tutti quefti difcor- 
fi. Refta adunque {labilità la propofitio- 
ne, qu^do^ l^afialitore vfa forza illegi-' 
tima : & anco Tiffeilb Auttore pur il di- 
ce, perche volendo limitare la propoli- ■ 
tione, mette tre limitationi : vna è , ^ che , 
la forza fia ingiiifta ; l’altra , che non ci 
fia altro rimedio: la terza, che fia incon- 
tinente : Intorno à che bifogna pur dire 
vna parola , accio che con Tambiguità 
del vocabulo fecondo il folito non re- 
ftiamo ingannati. 'Perche incontinente, - ' 
non fignincavnindiuifibile, ma s’inten- 
■ ' ; L' de 
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de fecondQ la materia foggetta : perche 
“ fe ad Vii Princpe c forpreìa vna fortezza, 
la ricupererà incontinente, (e bene ha bi- 
f - fogno d’vn anno à metter in ordine Tef-’ 

, fercito, anzi io farà incontinente fe ha- 
uerà bifogito di farle fue leghe, & altre 
: conuentioni, doue confumarà più anni. 

' Conuienc anco, che ci guardiamo dall’ 
.ambiguità della feconda limitatione, , 
che non vi ha altro rimedio. Impero- 
che fe per altro rimedio egli intende ri- 
' medio legitìmo, fe gli admettc , & coli 
la Tua limitatione è nelf iftefi'a propoll- 
tione: perche ogn’vn,- che dice, 
repellers licei , aggionge , ò fotto inteii- j 
de , cKm moàen'amine inatlpatét, tmeU : ma 
fe per rimedio TAuttore intende vn re- 
medio pregiudiciale all' offefo , tutte le 
forze ingiufte hanno altro rimedio, che 
la refiftenza: & quefto è il fopportare, & 

V il pigliarfele in paticntia : ma à quella 
forte di remedio nilfuno è tenuto , anzi 
molte volte, vfando lo , commetterebbe 
, peccato, quando cioè il rimedio cedef- 
. fe non in pregiudicio proprio folamen- 
te, ma anco in pregiudicio^ altrui- Vedi 

Letto- 

Dk: ■ jr : : V Goool. 
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Lettore come con rartificiofa ambigui- 
tà procuraua trafportarti : prima fi dice 
efièr vera la propofitionc con limitatio- 
ne, che non vi fia altro rimedio : & poi 
interpofte molte, & longhe parole,dice, 
che la Republica Veneta hà il remedio 
pronto fenza ricorrere alla forza , nè ad 
aiuto d’altri Principi ,, & quefto è róbc- 
dienza. Beniflimo. Quefto è rimedio, 
ma pregiudiciale , & non tanto alla li- 
bertà, che Dio gli hà dato, ma ancora 
alla vita, robba, & honore de’ Tuoi fud- 
diti. Per il che non è obligata ad vfar- 
lo , & per^Faltrui pregiudicio , pecca- 
rebbe, quando rvfaflè. Se poi ogn’ al- 
tro rimedio fia vano, come l’Auttore di- 
ce, à Dio appartiene difporlo, & alF e- 
uentodimoftrarlo. Sarà pregato l’Aut- 
tore di non dare il Tuo giudicicj inanzi 
tempo , acciò che non gli fia detto, 
hi autem pro minimo ejky à ^obis ihdi~ 
cer i ani ah hnmano die: chela Forza la 
quale vfail Pontifice fia giufta, & pater- 
na, ilche appartiene alla prima limita- 
tione, quefto è il ponto controuerfo , Òc 
- del quale bifognarebbc trattare, & l’Aut- 

. , Li torc,. 
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Republicavfaal prefente, è ben Iodata 
da Lodouico Richehómo Prouinciale 
de’ Giefuiti nel fuo Apologetico al cap. . 
25. & propofta per esempio da efler imi-* 
tato : anzi che nel cap. 24. fi dichiara, 
che quando alcun Pontifico Romano of- 
fendefie il Rè di Francia , come quei Rè 
furono offefi da quelli Pontifici, li Gie- 
fniti in tali occorrenze, farebbono quel- 
lo, che li Francefi fecero in quei tempi, 
che s’vnirono col fuo Rè alla difefa della 
fua Maeftà. Non sb con che forma di 
parole rifpondere all’ vltima particola, 
doue dice , che vi è per laRepublica al- 
tro rimedio , che la refiftentia : imperò 
che leggendo tali parole, m’haueua po- 
fto in gran (peranza, che tanto tumulto 
doueffe repentinamente cefl'are : ma 
quando viene all’ efplicatione , non hò 
potuto, non marauigliarmi : poiché que- 
llo è vn rimedio anco per quello j che . 
farà afialito con arme perleuarliil fuo, 
che ceda, & gli dia quel, che .vuole. L’o- . 
bedientia è vno di quei vocaboli , che 
habbiamo detto , ambiguo , & qui con 
laXua condecentia & Ipeciofità ingan- 
i _ L 5 na» , 
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pretatioiie , che dà TAuttore al Decreto 
del Santo , Concilio feUione 25. cap. 5. 
molto aliena dal vero fenfo. Il Concilio 
ordina che li Magiftrati fecoìari non 
prohibifcano all’ Eccleiiaftico loTcora- 
municar alenilo, nc facciano rivocar la • 
fcommunica fulminata , fotto> pretefto 
che le cofe contenute in quel Decreto ' 
non fiano feruate ; & i’Auttote dice j il 
Sacro Concilio di Trento hà prouifto, 

- vietando erpreflamente a’ Prencipi feco— 
lari, che non impedifeano li Prelati ,, ac- 
ciò non fcommunichino’, nè comraan; . 
dillo che fiano reuocate le fcommiini^ • ^ 
che giàvfcite fuori .• & quello non è il 

- fenfo del Concilio : perche prima C\ race^ 
la conditione feguente , ciò è fono' pre- 
tefto, che mm fta offemato il pre/ènte decre- 
to : ilche come di fopra lì è mollrato, 
non vieta, che lì a fatto per altra caufa:' 
poi perche il Concilio cfice à c^unìmqiie 
Magift^to fecoUre , & il nollro Auttore 
altera dicendo a Prencipi fecoUri. Ma . 
ogni Giurifconfulro dirà, che in materia 

. odiofail Principe non vi ene fotto hiorae 
di Magiftrato. ; - poi perche il Concilio. 

L 4 parla - 



Digilizcd by Googlc 



Ì 4 S ^ Apologia . 

parla della prohibitione, & commanda- 
' mento giudìciale , & il noflro Auttore 
lo porta contra la relìftenza naturale : la 
quale efTo medefiriio nel loco allegato, 
dibrò 2. de Rom. Pont, cap.29. ha negato 
cflcr atto di giurilHittione : onde Talle- 
'• gare quel loco del Concilio • al propo- 
sto prefente è dargli tre falle intelligen- 
ze. . 

t - - - > . 

iiT ^A vndecima confideratione è, che 
JLnon sdncorre nello fprezzo delle 
, chiaui quando qualche Giurifconfulto, 

, òTheologo in Tua confcienza dice , ehe 
tal forte di lèntenze non fono da teme- 
re : mallìme fe fi olferuarà la debita in- 
formatiòne ^ cautela , che non lèguiti 
fcandalo nelli deboli , quali -^réputano, 
che vn Papa fia vn Dio, che habbia ogni 
- poteftà in Cielo, & in terra, &c. Qiiefla 
confideratione, per parlare modeflamente, è 
molto poco confiderata, perche aln\eno ha- 
nejfe detto il Gerfone, che^n inorante pm 
^ rimetterfi in cofe dubio al giaditio di m 
Theologo,h GiurifconfUlti, 'che habbia no- 
me di gran dottrina, ^ bontà» Ma che fi 
‘ puh 
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pm rimettere à qHalfinoglia T'heolago ^ ò 
GitirifconfiiltOy majfime in materia di ohe- 
dienz.a al Sommo? onte ficCi è magrandijji- 
ma temer iùj perche non è debbio , ?na cer^ 
ttjfmoy che in cofe dithie fi ha da obbedire 
al Superiore : ^ al? bora filo non fi ha da 
obbedire , cjHando è certo ^ chiaro che il 
fiiperiore comanda co fi contrarie al com-* 
mandamento di Dio ; poi quanti Theo-* 
logi , ò Giurifionfiilti fi trottano , che per 
ignoranz.a^ hper malitia fi poffono ingamia^ 
rei ^fi mo ti infigna in modo^ & i al'- 

tro al contrariai a chi li rimetterai I 
Principi ficolari non permetteriano in mo- 
do fòerunOi che quando hanno dato *ona fin-*» 
tenzia , il Reo potejfe feufarfi dal? obbe- 
dienha , perche w Giurifionfitlto , o>\)n 
Theo Ioga in confiienzafiiagliha detto i che 
quella fintenz.a non fi ha da .ojferuare: 
quanto meno dunque fi deue tolerare quefio 
in materia del? obedietizjt al Vicario di 
Chrifioy al quale tutti i Chrifliani iure- di- • 
mno fino obligati di ejfere [oggetti j ohe- 

dientiì ' 

I N qiiefìa vndecima confideratione 
i’Auttore modefìamente fà .vn’ inuct- 

L 5 tiiia 
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tiua contra Gerfonj defiderando che, aL 
meno haueiTe detto , che nelle cofe du- 
bievn' ignorante puòrimctterfì a! giudi* 
ciò di va Theologo , o Giurifconfulto, 
chehabbia nome di gran dottrina, 
bontà; quafi che alcuna perfona vadi 
mai à Confulto di cofa certa : fia pur 
quanto fi vuole ignorante vno , non fi 
confulterà, nè fi configlierà mai di quel- 
Io, che tiene per certo , & nonhà du- 
Ì5Ìo. Non fi contiene poi T Auttore den- 
tro li termini della modeftia , c’hà pro- 
mefìfa nel principio,& dice, che è gran* 

, diffima temerità , dire che fi può rimet- 
tere à qual fi voglia Theologo', ò Giurili 
confulto : quafi che nella tràduttione fi 
dica à qual fi voglia, ò nel Latino cuìli- 
het} mairi Latino Gerfon dice alitisi 
éc la tràduttione dice gualche : quel (qual 
fi voglia ) par , che fignifichi fia pur chi 
fi vuole ò dotto, odignorante, ò di con- 
feientia, ò lènza ; il che non fi ha da in- 
tender cofi, perche chi manda ad vna 
per Confulto intende fempre inuiarlo à. 
chi riabbia fufiìcientef^ cognitione di quel 
che fi delibera : & Gerfon lo^ lignifica 
^ - ' . - ■ elpref; 
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efpreflamente , quando dice ; ■qualche 
Giurifconfulto, ò Theologo in Tua coii- 
^ fciehtia : ( maffime appireflò GerfonJ in- 
clude cognitione, & bontà, fi può veder- 
ne vn trattato Tuo fopra ciò. Per ilche ' 
quando Gerforì dice, che fi rimetta alla 
confcientia di vn Giurifconfulto ^ q 
, Theologo, intende di vn credutò di fuf- 
ficiente bontà, & cognitione : & queto 
nondebbe dilpiacer alPAuttore, perche 
anco li moderni ftimati Dottifiìmì for 
fi-engono la medefima-ftntenza. Et qui 
mi bafierà allegare il Nauarro , il quale 
fopra il cap, cnm contìngaf, de refcript. 
"Re7n.i»nHm.^o. formalmente dice. Nono 
infertur Canonicos EccleJ:a B . fecnrijjlmè. • 
potmjfe , ac debiùjfe commanicare prafato 
E. in Dininis , ea ratione qao qui 'onius 
Dotìorij eruditone 3 ac antmi piotate cele^ 
hris^ 'autlor itale duBus fecerit aliquid , ex- 
^eufatur 3 etiam fifone idnon effet iuftutn, 
alij contrUrium temrent. Allega fopra 
ciò molti Dottori , & fegue : Qwod etiam. ■ 
ad excufationem à ^iolatione' cenfurarum 
procedere jpeciatlm , fatis fatentur .* & à. 
quello ne allega molti aluri.. ]Son refiarpv 

' - . L ^ ^ di: , 

* ■' - ■ ; ■ “ ' * ' ' 
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di aggioiiger qua , che quelle parole , 
quando qualche Theologo, ò. Giurif- 
confulto, dee. fi debbono pigliare, ò fin- . i 
golarmente, ò collettiuamente , fecon- 
do la granita della materia : fi che in al- 
cun cafo batterà il configlio dVno, che 
in altro cafo fi ricercarà configlio di 
due, & tre, & quattro, 3c in alcuni forfè ! 
le ne ricercheranno cento : nella contro- 
uerfia prelènte (fe ben quanto alla ma- 
teria è facile, & chiara^ la Republica hà | 
pirefo il configlio di molti, & in Italia, & 
fuori; onde non fà bifogno infittere in 
quella parola aliquis. Ma vuol moftra- i 
re rAuttore, che in materia di obedieii- 
tia al Pontefice, non fi debbe ricorrere à j 
confalti : perchè in cofe dubie, fi ha da 
obedire al Superiore t la qual ragione ' 
prona, che mai in nilfun cafo fi debbe ri- ! 
correre à confulto, perche in cafo dubia 
bifogna elegger la parte ficura , & chi la 
eleggerà non fallarà, adunque non bifo- 
gna mai configliarfi : Qiii non debbia* 
mo lafciarci ingannar dalla anibiguità 
di quetto vocabolo dubio : Ma dire, co- I 
me di fopra habbiamo moftrato , che 

dubio 

», ^ 
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dubio s'intende in dui modi, ò vero du- 
bio innanzi il coùiìglio; ò vero, che dop- 
po ogni diligente conlìgiio, retta dii* 
bio. Nel primo cafo, dica che e pecca- 
to obedire il Superiore , perche è met- 
terti à pericolo di contrauenire Mia leg- 
ge di Dio : ma nel fecondo cafo confen- 
to , che in dubbio ti debba obedire al 
Superiore : cofa , che non leua il confi- 
glio, anzi lo prefuppone. Et le feguenti 
ragioni, colle quali l’Auttorc proua l’i- 
ftellb, hanno il medefimo difetto : poi- 
ché dice; Qj^ittiGiurifconfrlti fitroumiOy 
che per ignor amia , h per malìtia fi V'^j]a?7o> 
ingannare ì Quefto non occorre toio in 
cati diobedientia al Sommo Pontihee, 
ma in tutti li dubij , onde non bifogna- 
rebbe mai contigliarfi. Segue , ^ fe ^no 
iinfiegna in n)n modo , ^ l'altro nell' altro, 
à chi ti rimetterai ì in tutte le materie 
pub occorrere , che vno configli ad vn 
modo , & Taltro ad vn’ altro, à chi fi do- 
nerà rimettere all’ bora? tutte le ragioni, 
che concludono più di quello , che 11 
propone , fono fallaci. Rifpondono li 
Theologi , che fcriuono di confeientia. 
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che fc vno falhrà haueiido vfato tutta la 
diligchtia^ chepuò, raràfcufato eflèndo 
lafliaignorantiainuincibiie. Può cflere» 
chevn Giunrconfuitojò'lheologo, co’l 
quale io confulti, inganni per ignoranza, 
'ò per malitia ; fe io Phauerò creduto 
con fiifucicnteniènte probabili fonda- 
menti huomo di cognitione, & di bon- 
tà, farò feufato. Se vno m'infegnarà con- 
trario air altro , ò che mi rimettei ò a 
quello , che io crederò di piu eccellenti 
qualità, ouero ch’o feguirò inaliti nel 
configlio, infinito chefarò à pieno chia- 
rito, & la mia confeientia farà certifi- 
cata. ' ' - 

Ne so già vedere , come vaglia la ra- 
gione dell’ Àuttorc , oliando dice, che 
non permetteriano i Principi fecolari, 
che’l Rep potefle feufarfi dall’ obedir vna- 
loro fententia, perche vaGiurifconfiilto, 
ò Theologo in fua Confeientia gli ha 
^ détto , che quella non fi deua feriiare.* 
quanto raeno'fidcbbe tolerar quello in 
materia delf obedientia al Vicario di 
Ghrifto. - . ' 

„ Qw inanzi ad ogni altra cofa debbe 

cial^ 




(I 
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ciarcim’ auuertire, che Gerfon non dice 
generalmente , che il Chriftiano non in- 
corri nello fprezzo delle chiaui Tempre^ 
che vn Theologo ^ ò Canonifìa in Tua 
confeientia dice, che la fententia non Ci 
debbe feruare ; ma folo quello intende 
quando il cafo e dubio, & talmente du- 
bio, che la perfona non polla rirclucrfe- 
he da fé : imperoche fé quello ^ che il 
Prelato commanda, folle delle cofe 
chiare, ò da chiarire con facilità, non 
rebbe bilogno, configlio, (1 come fe com- 
mandalTc il Prelato, che lì fuggìllé la bc- 
fìemia, ò raduiterio , ;ion è da metterà 
in dubio, che l’obcdientia è debita; lì co- 
me anco quando vn Dominio è inter- 
detto per caiifa che è notorio à tutti cf- 
fere ingiufta ( come hora prefupponia- 
mo, & altrouehabbiamo prouato , elfer 
quella per laquàle al prélente lì vuole, 
che fìa interdetto lo Stato di VenetiaJ 
non fà Wfogno di conlìglio , ma è cola 
chiara, che nilTun debbe vbidire. Ma par- 
lando delli cali dubij Solamente , dico 
rargomchto dell* Auttore dalleTententie: 

delll Principi fecolari à quelle del Prela- 

' to 
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to Ecclelìaftico non procedere à pari, 
ne à minori ; imperochc la Scrittura Di- 
uina, che deir vna , & dell’ altra ha par- 
lato non ha detto l’iftcflb d ’ambidue, 
ma deir óbedientia alli Prelati hà detto 
alli Hebrei: obeditc alli preporti vortri, 
perche vigilano per l’animevortre , per 
renderne conto: ma dell’ óbedientia de- 
bita alli Principi, dice alli Romani^ è ne- 
celìario ftar foggetti non folo per l’ira, 
ma oer conrcientia.Nonhà da comman- 
darmi il mio Prelato fé non quelle colè, 
che appartengono alla falute dell’ gnima 
mia: perche perciò vigila ; ma fé bene 
vno vigila per l’anima mia , non debbo 
io dormire , ma vigilare quanto pollò, 
che Chrifto me lo commanda , & à me 
conuiene guardare , che il Prelato non 
' vigili fopra altro, che fopra l’anima , ò 
non dorma, onero non credi di vigilare, 

& fi fogni: & fe la mia vigilia non barta^ 
pregarò il mio proflimo, ilquale tengo 
per non fonnacchiofo , . ad aiutarmi , & 
vigilare infieme meco , fi che quando 
dubitarò, fe il mio Prelato vigila, ò dot- 
mijL ricorrerò al corifiglio. Mail Princi- 
. , * • pe 

Digitized by Googlc 




del P. P A o L o. ‘ 257 

p'e vigila per eflercitare la giuftitia come 
miniftro di Dio : la onde non trattarà 
delle cofe, che s’afpettano alF anima^ 
ma alla temporalità : Per il che io non 
vigilarò, non ci penfarò, ma lo donerò 
obedire, Y^nmapropter tram, noi propter 
confeientiaìn : vero è , che fé il Principe, 
mutato rolline, micommandaflè qual- ** 
che cofa dole pertinenti alla Calure dell’ . 
anima mia/come fé mi volefTe comman- 
dar di credere, o non credere alcun arti- 
colo, io cipenrareij&effaminareifecon- 
do la Legge di Dio ; & fé dubitafli , che 
fufle pregiudiciaie alP anima mia , anda- 
rci dalli Theologi per configlio , & il 
Principe me lo donerebbe permettere, 

& fe non lo farà dirò obedlre oportet Deo 
magis ejuhn ìmninibas ; ma fe mi com- 
mandarài ch’io introduca nella Città, ò 
non porti fuori alcuna forte di robbe , ò 
merci ; che io paghi vna contributione, 
o dat;io; che guardi le mure della Cittì: 

& in fomma quando mi commandarà 
cofa, che ferua per mantenere la tran- ' 
quillità, & la quiete , & ficurez^a dello 
Stato, cheimpedifea li tumulti, & altre 

nouità, . 
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nouità, che poflbno portar fcandalo ^ 
perturbatiojie ( cofe , che alla cura pu- 
blica fono commeflTe , doue il priuato 
. non debbe interporre il giudicio (uo,* ma 
feguire quello del Tuo Principe ) poiché 
in quelle non fi tratta deir anima mia, 
ma, di cofe temporali, non doucrò pen- 
farci fopra, ma Tobedirò, c^propur tram 
^ propter confiientiam- ^ 

La cura della publica^ tranquillità s’a^* 
pctta tutta al Principe, il priuato non ci ! 
hà dentro parte alcuna , fe non l’efiecu- 
tione, però non hò da penfarci. La cura 
deli’ animadi eiafcuno non tocca al folo 
,Prelato , il fuddito c’ha dentro la parte 
principalifiima; per ilche à lui appartie- 
ne principalmente il penfarci fopra. Et 
da quello fi vede chiaramente la diife- 
renza tra li precetti delli - Prelati , & de 
Principi, perche qiiefti bifogna vbidirli, 
fe bene non fi vede la caufa, in quelli: bi- 
fc.f,naauuertirbene, quando il Principe 
■ commanda: ordina cofa, che tocca alni, ! 
& alni folo Dio Thà commcfià, & nien- 
te à me , fe non paflìuamente. Quando 
il Prelaco'commauda tratta di cpfa, che 

appar- 
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appartiene più à me , che à lui , & però 
iàròvbligato penfarci più di lui. Ma-ai 
Principefarò obligato vbidire aflbluta- 
mente, quando tratta delle cofe tempo- 
rali, fenza confiderare fé fiano contro la 
mia vcilità temporale priuata : impero-, 
che è neceflai^io preponer il ben publico 
.al prillato. Ma non dovere già vbidire' 
al Prelato, fé farà contro rvtilc dell’ ani- 
ma mia, fé bene vi fofTe grandiffima vti- 
litàper li fini del mio Prelato. 

Tutto Terrore lià nel voler dar al Pre- 
lato poteftà fopra le cofe temporali , & 
transformare il minifterio Ecclefiaftico. 
in vn giadicio Forenfé ; perche alla po- 
teftà fecolare Dio hà commefla la cura 
della tranquillità publica , & datole po- 
teftà d’impor pene temporali, pertimor 
delle quali conuiene eflèrli foggetto che 
è ìlpropter tram) oltre il precetto di Dio, ^ . 
che commanda Tobedirlo, che fà il prop- 
ter confeientiam : ma al minifterio Ecde- 
fiaftico Dio ha commefla la cura delT 
anime,daquale non hà , che trattare con 
pene temporali di diretto, & perciò non 
ha commandatOi che fe obedifea prepter 

tram 

f 



Digitized by Googl 




2^0 _ A P O L O Gì A 
tram. Della poteftà temporale dice San 
Paolo: non enim fine canfit g/adium portai: 
ma del minifterio Ecclefiaftico exercetur 
per gladium jpirims , ejnod efi o)erbm 
Dei 

-Per il che la conclufione laqual l’Aut- 
torefa, che al Vicario di Chrifto ruttili 
Chriftiani mre dmino fono vbligati di ef-» 
fere foggetti, & obedienti, fi ciefebe in- 
tendere nelle eofe fpiritiiali, de pertinen- 
ti alla fai ute delle Anime, & nel Foro di 
Dio , & quando commanda fecondo la 
Legge Tua Diuina. Ma nelle cofe tempo- 
rali li Principi aflbluti non fono foggetti 
ad altri? che à Dio , dal quale viene im- 
mediatamente la lor péteftà. 

Et fi li deboli tengano , che il Papa fia 
^n DìOy ^ che habbia ogni potefili in Cielo ^ 

in terra : piu piace all* omnipotente Dio 
quefia loro debolezjz^a , che non piace lafor- 
tezx^a di quei che pàre'ndogli ejfer fornii^ 
procurano di "sbajfare l* A ut toritii del Vica- 
rio di Chrifto, come fanno hoggi tutti gli 
hcretici. Non è gran cojd che il Papa fia 
fttmata‘-onDio in terra y. poi che di tutti li 

Prin^ . 




l 
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Principi dice il Salmo , dixi Di} ejìis, ^ 

ne è inconaenieme che fi dica , che il Papa 
habbia ogni .potefia in Cielo ^ in terra, 
poiché Chrifio ha detto : Q^odcunque iiga^ ■ 
ueris faper terrarn , erit ligatum^ in C&- 
lis. Il che pero fi dichiara , Cr s’ intende ' ; 

fan amente da’ <\òeri ^ dotti Cathoiici,c^ in . 
fdmrna credo poter dire con ogni fiorita, che ■ ■ 
tanto grande c la potejìd dcljòtnmo Pontefi- 
ce , che pochi arriuano a capirla , perche 
può fare tutto quello chej necejfario a con- , 
durre P anime in paradifo ,, ^ può leuare 
tutti li impedimenti, che il Alando, o'I De - 
monio con tinta la loro forz^a, \ o ajhitia pof 
fino opporre : onde S. Cirillo , citato da S. ^ 
Tomafo nell ’ Opufeuio de primatu Pctri,dU 
ce , che fi come Chrifio hshbe dal Padre \ 
pienijfima potefia /òpra tutta la Chieja: 
cosi Chrido diede d San Pietro, aldi fuoi ! 

fuccejfori, pienijfima pot^fik /òpra tuttala i 
Chie/a, , ’ ' i 

' " ] 

P Erche dice Gerfon , che fi debbe ia- 

ftruire li deboli di confeientia , & ] 

fcrupulofi, che reputano il Papa va Dio, j 

& c’habbia ogni poteftàin Ciclo , & in J 
■ ' > terra J 
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terra; Rifponde TAuttore, clte più piace 
' à Dio quella loro debolezza , che la for- 
tezza de gli heretici, che credono efler 
' fauij fprezzando rAnttorità del Vicario 
' di Chrifto: Come fé advnoj che dannaT- 
, fe raliaritiaj noi volemmo contradirii^& 
dicellihio: più piace à Dio refièr auaro 
del Tuo, che fpenderlo in lulPi , & altre 
ruperRiiità ; quali che non vi fìa il vero 
mcio,che è la liberalità: il vero modo di 
parlare faria, meno difpiaceà Dio l’efìèr 
auaro , che prodigo in lufli : ma ambi- 
dua dirpiacciono. E' grauiflìmo pecca- 
to negare la vera auttorità data da Chri- 
fto al filo Vicario, ma non è lodeuole Ti- 
gnor anza di chi glie ne da più del conue- 
■ niente : à Dio è grata la verità : l’igno- 
. ranza quando è inuincibile, non è buo- 
na, ma feufatatè vna gran contradittio- 
ne dice , che à Dio piaccia nifluna cofa 
faifa : L’Auttore folito di parlare pro- 
priamente, poteua dire , meno dilpiace 
à Dio quefta lóro debolezza, che la for- 
' rezza delli lierctici , & farebbe lodato: 
•perche così ft cfpiicarebbe il vero , che 
nèrvno, nè Taltro de gli eftremi fudetti 
V ^ ' piace 




, ■ del P. P A o t o. ■ '265 

diacc altrimente: & non habbia TAutco- 
re per inconueniente, fé vno dirà , che 
fiavcileinfegnaralli femplici, che non 
diano maggior Auttorità al Pontihce 
della Icgitima, & vera : perche lo dice 
San Gregorio z.quseft. 7* & ne rende la 
caufa ; Aàmonenài fmt fkbdùi ne fiaf- 
(juamexpedìtfìnt p.ibiecU , ne ehm fiadent 
fhifqHam neceffe e fi hominibiis fithijciy ccm^ 
pellanturetiam'^itiajoYHm 'Cenerari» Po- 
teua quello Santo confirmare con più . 
chiare parole, la Dottrina di Gerfon? 
Eflb dice , che fi debbe liberar le con- ‘ 
feientie fcropnlofe , che credono che’l 
Papa fia Vii Dioj dalla Tua fimplicirà. San 
Gregorio dice, che conuien ammonire 

C» *^1 

li fudditi , che non fi^ facciaiio foggetei 
più del coiiueniente : ma quel , che più 
•importa , ne rende la ragionè , perche 
fono sforzativener^rei vitij'di quelli, à 
quali fi fanno foggetei più del- douere. 
Tu non fallarai poi, fe tu ci aggiungi ef- 
fercoftume humano di imitarle cole ve- 
nerate, & concluderai effe molto vtile 
leuar quelle falle fuggeftioni. Quel che 
fegue nell’ Auteore non dièr gran cofa, 

- . ' ' ■' •: ; - cheT 
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che’i Papa fìa ftimato vn Dio , perche 
tutti li Principi fon detti Dei : in ciò 
non è alcuno inconueniente , pur che 
con l'ambiguo non c’inganniamo -, ma 
mentre da qiicfta propolìtione , che hà 
biion fenfo, vorremo cauare . Papa 
Deus conJUtumt idem Tribunali Papa, (jr 
Dei idem Confiflorimn ; gif daremo quel- 
la forte di diuinità che Gerfon non lo- 
da*. Non ha per inconueniente i’Auttofe 
dire , che’l Papa habbia ognipoteftà in' 
Cielo, & in terra , perche è detto quod- 
cttnque iigakeris fuper t&rram erit ligatum 
^ iti coelts àdXc)pLZ\ loco ad alcun pare- 
rebbe, che quéliaconcluiìon/ non fofle 
ben dedutta , perche poteftà appartiene 
alla virtù attiua, ^uodeunque appartiene 
alla materia. S’io dico il Parodio con- 
giunge tutti li matrimónij , non (egue, 
che habbia ogni poteftà fopra li matri- 
. nionij : quodeunque' ligaueris fuper ter-- 
ram erit ligatum ^ in coelis, ergo quocum^ 
que ?7iodo ligaueris, nonfegue, & quefto è 
quello, che Gerfon non approua, & coli 

l’Aut- 
, & 



credo, che vogha anco intenaere 
tote, quando dice, che. fi dichiara 
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s'intende fanamentc da veri , & Dotti 
Cattolici. . Imperoche quella propoli- 
tiene : il Papa ha ogni potellà in Cielo, 
& in terra, alTolutamente è falfa, & limi- 
tandola al vero fenlo , fono più le pote- 
ftà, che il Papa non ha in Cielo , & in 
terra, che quelle, che egli hà : & però la 
propolìtione > che vna foia inftanza fa- 
rebbe falfa, hauendo più inllantie , Che 
probationi de’ termini (come li Logici' 
chiamano ) è falfifliina. Dice l’Auttore, 
che credo poter dir con ogni verità , ef- 
fer tanto grande la potellà del Sommo 
pontifìce, che pochi arrivano a capirla, 
& io lo credo, perche il vero c vno , &: 
il falfo^ infinito : molti li danno manco 
di quel che conuiciie , & molti più: on- 
de pochi rellano , che gli diano quello, 
che li deue. Fa vn longo difeorfo il Si- 
gnor Cardinale Bellarmino nelle Tue o- 
pere àe Romano Pomice , limitando 
l’Auttorità del Sommo Pontifìce, & toc- 
cando molte cofe, che il medefiipo PÒH- 
tifìce non può fare , & farebbe il fuó dif- 
eorfo molto vano , quando nonci fullè 

M l’ec- 
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reeceflb delia poteftà. Et quello , che 
dice, che pub il Poatificefar tutto quel- 
lo, che è necefiàrio à condur l’anime in 
Paradifo , & può kuar tutti li irnpedi- 
menti, che’l Mondo , ò il Demonio pof- 
fono opporre con tutta la loro forza, & 
aftutia : quefta è vna p'ropofìtione mol- 
to fpeciofa, ma però 6lfa : Per condur 
in Paradifo Tanima di vna creatura poila 
nefventre della Madre, laqual non pofla 
partiirirla viua, iàrebbe neceflario c^al- 
che modo di fargli hauer la gratia,adun- 
que il Papa lo può fare? non è veroiper- 
che non pub inlHtuir vn Sacramento 
per quefto fine, nè concedere il t^Iio 
del ventre della Madre : adunque il Papa 
non può far vna cofa heceflària percon- 
dur queir anima in Paradifo : vno, che 
cflèndo in ,peccato mortale attuale fia 
diuenfcato pazzo , non può faluarfi fé 
. non ritorna fauio, ^ fi penti, adunque il 
Papapuo i^lo ritornar fauio ? io credo, 
che non può , & pure è necefiario alla 
falute di quello. Nifllma colà c più 
necdTarìaalJiaralute^ chelìmotiinterio- 
. . ri 
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ri jdeir animo :'nega San Tomafo , -che 
fopra quelli il Papa habbiapoteftàalou** 
na. Sarebbe no innumerabili le cofe ne- 
ceffarie à condur le anime in Paradif^» 
che io moftrarei non eflèr fatto la potèt- 
ftà del Papa, ilquale Dio VoleiTe, che 
( come dice TAuttore ) poteflè leuar tut- 
ti gl’ impedimenti, che il Mondo, ò il 
Demonio con tutta Taftutia loro pofib-' 
no opporre, perche l^reffimo fenza Tur- 
chi, & fenza Heretici : fono vna infinicji 
d’impedimenti, che li nemici del Regno 
di Chrifto oppongono cotidianamente, 
a’ quali biibgiia, che il Pontifice fi con- 
tenti non hauer altro rimedio , che il - 
pregare, ^ ne ms mdacas in tentatienem 
Non Colo Dio non ba dato auttori- 
tà di leuare tutti gli impedirnemi , che 
il Mondo, e il Diauolo oppone : ma ha 
giudicato per vtilità della Cbiefa per- 
metterne molti. Può il Lettore vedere 
con quanta ragione Gerfon ammonifeej 
che li femplici fiano .inftrutti: poiché 
. qui in vn fiato fono da vn’ huomo dot- 
tiflìmo pronunciate, quattro propofitio- 

M A ni 
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ni manifeftamente falfe, per eftendere la 
poteftà data da Dio , oltre quello in che 
. la Maefti Tua l’hà rififetta. 

Dalla duodecima breuemente ci' fpe- 
diremo , poiché breue è Toppofitione: 
dice l’Àuttorew ‘ . 

iiT A duodecimi confiderationc è, 

JUclie quelli foqaentano il dilpreggio 
delle chiaui , i quali douendo refìftere 
air abiifo delle chiaui , fi diuidono tra 
loro, è s’knpedifconp IViio Taltro. La 
verità è , che fi deue tentare ogni via fa- 
uorabile, &: humile con il Sommo Pon- 
tifice quando male, infermato pronuntia 
ingiufte^fentenze , ma fé la humil dili- 
genza non gioua , fi deue dar di mano 
ad vna virile & animofa libertà. Qjfefta 
eenfideratione era molto a propofìto d tempo ^ 
del Gerfone ; perche ejfendo all" bora mo 
fcifma di tre Papi, de i quali ciafcuno frl^ 
minaua fenténxj di fcommuniche contro li 
fe^uaci dell" altro. In quel tempo era henCi 
- che i fideli fi ^nijfero a leuare lo Sci fina, ^ 
poco ficurajfero di quelle fcommuniche, pou 

. che I 
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che non era certo chi di loro fujfe' il Vicario 
di Chrijio, ^ non oflantc cfuelle /communi^ 
che attendejfero al nego t io deìT fintone della 
Chie/k. Ma bora che per gratta dt Dio 
h abbiamo r^n Papa filo, ^ quello indubita- 
to, ^ certo 3 quefia confideratione non è d 
propofito: nè ad altro firuè , che d fare ^on 
nuoao fiifina de i membri contro del capo 
loro, 

S E TAuttore intende che Gerfon hab- 
bia fcritto tal Dottrina in tempo di 
Scifma rileggendola Confideratione ot- 
tava, vederà manifeftamcnte effer fcritto 
quefto trattato doppo il Concilio di Co- 
ftanza, & in tempo , che vi era vn folo, 
& indubitato Pontince ; ma fé PAuttore 
bà altro fenfo piu artificiofo, non fi può 
indouinare , mà fi può ben rofpettarne; 
imperoche non è verifimile , che non 
habbia auuertito il tempo , quando il 
trattato è fcritto. Ma in che modo 
quella confideratione fofl'e fcritta da 
Gerfon per appropriarla ad va tempo 
precedente, non fi può vedere. Appare 

M 5 anco 
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anco cHiaramentc , che non fi puh refe . 
rire à tempo di Scifma, che forfi Gerfon 
diibitafle futuro , perche non fi parla 
niente deir vnione della Chiefal, ma folo 
di leuar gli abiifi ; & poi quando il Pon- 
tifice non c certo, & indubitato, non gii 
è debita quella riucrenza , che Ger- 
'ibn configlia con nomedi via favora- 
bile , & humile , ma quella fi conufene 
verfo il Sommo Pontiiìce indubitato : Òc 
fenza difputar longamente di quello, il 
Lettore leggendò Gerfon , & quel che 
TAuttore oppone , & confiderando fé 
fuor di tempo de Scifma può occorrere 
' abufo delle chiaui, & che quelli , die do- 
uerebbono refiftere fi diuidono tra di 
loro, & impedifeono IVn Taltro , ò per 
imprudenza, ò per dapocagginé , & al- 
cuni fàuorifeono li abiifi, che altri vo- 
gliono kuare, vederà & di che precifa- 
mente, & veramente fi parla, & fé l’op- 
pofitione corre. 

Ma quel, che'in fine dice, quella con- 
fìderatione non feruire ad altro, che à far 
ntjouofcifma, non fi puòdireda chi non 
- ' dice 
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I dice anco inficme , che la Dottrina di 
■ San Gregorio nel cap. Admon^ndi , che 
; habbiamo allegato difopra, fiafe-lfadc 
ferua àfar feifma, quando dice, che bilcr 
gna ammonir li fudditià^ non efler fog- 
getti piu di quel, che è efpediente,"acciò 
non fi ano sforzati venerare li vitij di 
quelli , a’ quali fi fanno foggetti piu di^ 
quanto è necefiario. Ma quefta duode- 
cima confideratione ferue à leuar gl’ a- 
bufi della Chiefa di Dio , il che già tanti 
• lècoU, è defidetato auidamcntc dalli I c- 
deli, fcriie à contener la Santa ChicTa in 
quiete, & pace, anzi ferue ad impedir le 
diuifìoni, ci feifmi , perche molte Pro. 
iiincie , de Regni fi fono feparari dalla 
Chiefa Romana nel fecolo pafi'ato non 
per altre caufe, fe non perche li Pontidei 
Romani hanno voluto intraprender fo- 
pradi loro cofe temporali. Dobbiamo 
ben tener per fermo , che la Santità di 
Paolo Quinto, habbia ottima intentio- 
ne di rimediar alli abiifi introdotti fino 
al prefente, fe ben la violenza loro è tan- 
to grande, che non c marauiglia,, fe per' 
... - M 4 ione 






OiOiiizod by 



,271 APOLOGIA 
fone di ottima intentione fono da loro 
tratte, contro la propria inclinationcà 
quello apponto, che hanno in ' animo di 
fuggire. 




I 
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risposta al secondo 

Opufculo del Gerjòne , intitolato :»EJfa-< 
me di quella ajj'ertione ^ Sentetuia 
Pafioris etiam inìufla eft 
timenda, 

N ei fecondo Opufculo rifleffo Gio. 

Gerfone rifcrilce che vn certo 
Coiti midarioApoftolico in vn Tuo prò- 
•ceflb publico polle la feguente ailèrtio- 
ne. Le noftre fentenze quantunque fof- 
fero ingiufte fi debbano olferuare , & te- 
merc, Sopra la quale afjhrtionc fa ^onacen^ 
fura diuifa in piu propofitioni y firw le 

feguenti. . , 

^ Prima quefta affertionc è f alfa. Seconda, 
quefla ajf riione è.impofibile. Terz.a , que> 
Jìa affenione c erronea, quanto a i ccfiumi , . 
Quarta, quefia ajfertione è fojpetta di Ure^ 
fa. Quinta, quefta anemone rende il fio 
Autore fojpetto nella Fede , ^ pero deue - 
efir chiamate in giudi tio, acciò dichiari, . 
ritratti la fia fentenz.a, ^ fe fard pemna^ 
ce nel fio parere, f dourd lajfare^ in ma$o - 

jvi 5. d^a^i, _ 

y ■ ■ 

-, » . . 
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dell^tgmfikia fecolare. 

Quefio è ih fimma il giuditio del Gerjè>^ 
TJùy il quale come Jta troppo rigaréfi , fi nje- 
dra dal dijcorjò feguente^ Quel Commi fi 
Jario c'aero y o finto y che fia, non contento di 
dire, che le fentenzje fitte y ancorché ingiufie,. 
doueuano ejfier tenute 3 confiorme al detto ài’ 
S. Gregorio, agginnfiy che doue nano ancora 
ejfier ojfieruate. Et fi bene poteua fare dà 
meno di aggiongere queHe parole , nondime >• 
no non fino degne di f\ina cenfikra tanto ^ r ir 
giday » come è. qnejì/rdel Gerfione , il quale 
ha prefio in mal finfi quello, che fi poteua, 
pigliare in buono. Due cofie riprende il 
Gerfime nel Commijfario , ^ dt ambedue, 
con breuita dificorreìno. Prima riprende, 
che indifimtamehte habbia detto , chele 
fentenzje fitte fi hanno da temere , ancorché 
ingiufie ; perche ^ pare che habbia <\]olutQ. 
dire, che tutte le fieni enxje ingiufie fi bah* 
Ari ano da temere yilr pure fiappiamo, che non 
tutte le fintenzje ingiufie fi hanno da.tentert , . 
ma fiolo quelle, che fino ingiufie ma fialide, 
come fi raccoglie dal Granano ii. quafi. 5, 
per mnm*.A queflo fi ri fiondo , che U Com- 

mifr 
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ha parlata in quel fenfi^ cke parla 
San Gregorio, c*r i [acri Canoni. Et fi cmoe 
San Cregorio dice , che la feìuenz.a del Por- 
fiore 3 ò giafta, ò inginfia che fia fi ha da ter 
mere: fe bene pària indifiintamente , neft 

fi raccoglie, che ogni pntenz,a del Pafiore fi 
ha datemere 3 ma foto ^piella, che non è 
nHlla,Jcbene è ingiufia. Cosi dalle parole 
del Commi ffario non fi ha da racorre , che 
tutte le fentenzje fi hanno da temere, ma folo 
quelle, che non fono inualide tnamfefiamenr 
te, fè bene fono ingiufte. In. fommaja ca* 
lumnia che fi da alle parole del Commìffa^ 
rio , fi patria dare anco alle parole di San 
Gregorio. 



N Eila rifjwfta al fecondo Opurcnlo- 
di Geribn, doue molte colè fono, 
lequali'dimofìrano la giuftkia della cau- 
fa della Republica Veneta, Si la nullità ' 
delle cenfure pronunciate contro di lei, 
l’Auttore diifimulatele tutte , fi è pollo a 
difpufar con Gerfon>& moftrarc che Tal- 
• fertione pronunciata da vn Coirimifi'ario 
del Papa, con quefie parole , (Genoftre- 

M féh~ 
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fcntentie, quantunque fodero ingiufte, fi 
debbano oflcruare, & temere ) hà qual- 
che fenib buono j nel quale fi, può intenr 
dere; & che per tanto Gerfon fia fiato 
troppo rigido Cenfore , prendendo in 
' mal ienfo quello, che fi poceua prender 
in buono, non raccordandofi come nella 
rìfpofiafua al primo Opufculo, non folo 
Tempre habbia prefo le parole di Gerfon 
' nelpeggior fenfo.* ma ancora quando i 
medefimò Gerfon fi è dichiarato , ( dif- 
fimulata la dichiaratione, ) fé gli fia op- 
pofto nel fenfo cattino già diftinto, & da 
lui efclufo: Et doue èfiato sforzato con- 
fefTarey che la Dottrina di Gerfon è afio* 
lutamente vera , ha trouato che fia in- 
^iuriofaad alcuno, -come fi vede nella 
nona confideratiohe : onerò fatta vna 
tranfte'mporatione ha finto di credere,, 
che rOpiifculo di Gerfon fufie fcritto in^ 
nanzi il Concilio Confiantienfé, che pur 
è fcritto doppo3 fi come anco è., fcritto il 
^ prefente fecondo, poiché m.quefio an- 
cora nomina il fudetto Concilio .* anzi • 
da titolo .di Regentc, al figliuolo di Car- 
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Io Sefto , che non Taflonfe , fe non nel 
J418. lidie hò,- voluto qui in tranfcorfo 
dire, per moftrar, che tutti dui quelli 
Opufculi fono compofti nel Pontificato 
di Martino Quinto, vnico , & indubita- 
to Pontifice , per ilche lo sfuggire vfato 
dali’Auttore, volendo che la Dottrina di 
Gerfon lìa per li tempi di fcifma , non li 
farà con tutto ciò euitare la forza ddli 
argomenti.. Non nega Gerfon , che la 
aflèrtione del Commifi'ario non pofia 
hauer qualche buon fenfo ; poiché dicc^ ’ 
che il Commiflàrio debbe efì’er sfor?.a- 
to, ò efponerfi , ò reuocarla*; ma nega 
Gerfon> che la afiertione nel fenfo for- 
male, che fa,'fia vera. Et certa cola è, 
che chi eflàmina vna àfl'ertione, quando 
ellaèThefi, cioè vniuerfale non applica^ 
ta à cafo particolare, la efiamina nel fen- 
fo formale delle parole : ma venendo 
all’ hipothefi, laeffamina nel fenfo che 
. il cafo particolate li dà;. & pero bene 
rAuttornoftro re{faniina;in tutti' doili 
modi ; & nel primo , prefala per Thefi 
dice; che da lei non fegue , . che tutte le 
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fentenze ingiufte fi debbano temere co» 
me Gerfon afferma ^ ma fi debbe raco- 
gliere folo di quelle, che fé ben ingiufte,- 
non fono però nulle ; poiché altretanto 
fi potrebbe concludere dalla fentenza di 
San Gregorio, che la fentenza del Pafto- 
re, ò giuTk ; ò ingiufta fi ha da temere, 
attefo che ella parla indiftintamente , e 
nondimeno fi intende da tutti della in* 
giufta, iTia vàlida ; 8c conclude in fom- 
ma, che la calumnia, che fi dà alle paro- 
ie del CommifiarÌG, fi potrebbe dare an- 
co alle parole di San Gregorio : baftaua ' 
dire la intprpretatione , perche IVfar 
queftavoce di calumnia con San Gre- 
gorio non mi pare, che fi conuenga. Ma 
l’Auttor,’ quando dice il detto di San 
Gregorio efler foggetto alla iftefla inter- ! 
pretatione , quefto intende , ò come è ' 
poftoinefibSan Gregorio, ò come è ‘ 
pofto in Gradano, ò cofi afiblutamentc > 
sparato, & in bocca di chi Io vuol mal 
vlare. -Sé come in San Gregorio , dico, 
che non è foggetto à quel fenfo , perche 
in quel loco parla della fentenza del Pa- 

ftor i 
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ftor ingiufta in qualunque modo ,• o con 
validità , ò fenza, ò con nullità, ò fenza; 
ma il, thnenda, fignifìca i non per cont€?n- 
pum fpemenda, & ogn’vn’ afiFerma, che, 
Ornnis fentemia etiam ininfla , etiam nni^ 

La , come fententÌA pajìorìs , non eji con- 
ternnenda. Le parole di San Gregorio 
fono, Is antem, qui jfut manu Pafloris efì,' 
Ligari timeAty^ùel iniufiè , nec Pajlaris fui 
indie ium temere repr&hendat , ne fi ini tifi è 
Ligatns efi , ex ipjk tumida reprahenfioriis 
fitperbÌAyCulpa^ qua non erat, fiat. Et fog- 
gionge : fed quia hac breuitcr per exctfi ' 
Jum diximus, ad dijpofitionem ordinis re- 
deamus, Timre adunque San Gregorio 
oppone à temer Ci mmtdè , ^ fuperbè re- 
prahendere. Secondo il qual modo, Om- 
nis fentemia etiam ini ufi A s ^ nulla thnen^ 
da. Ma in qucfto fenfo in luogo di te- 
mere, non fi poteua dir ofleruarc, come . 
fece il Commifiario, poiché vna fenten- 
zadel Superiore, che eonimandi pecca- 
to, fi deue in quel modo detto da San 
.Gregorio temere, mainnifilin modo ofi^ 
feruare, & poteua VAuttdre veder que* 

j 

i 
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fia dichiaratione in Gerfon : oue* più I 
baflb, dice, che il detto di Gregorio può 
hauer buonfenrojma non quel del Corn- 
ili ilTario che aggionfe , & oflervare. Se 
poi TAuttore vuol parlare di quefto det- 
to, come ftà ne i Decreti, oda, fe gli pa- 
re, in che modo il Compilatore parla 
doppòil cap.fi EpifiopHs, §.pr£?nijfis au^ 
Uorttatibus i Gregorms mn dicit fintentiam 
ininfiè latam effe fernandamy fed .timen- 
darriificHt ^ Vrha'rmSitimenda efi ergo, id 
efi non ex Jkperbia conte?nnenda. Se Gra- 
nano Monacho viueffe al prefente , Se 
pigliale cura di difender Gerfon noa 
potrebbe dir più à propofìto di-qiielloì 
che dilTe già più di' quattrocento aniiiì 
Ma fe' TAuttore vuol pigliar il detto di 
San Gregorio, cofi feparato, non lo può 
comparare a quel del CommilTario,pcr- 
• che il verbo temere , riceue fenfi 5 che 
non riceve il verbo ofleruare ; & poi uif* 
lunaperfona dotta allega vn detto , fen- 
2a vederlo nel fonte , Se hauernela fu a 
vera intelligenza; Se ni{funo,,che fince- 
ramente ferina, lo ^rta fuori di quella: 

Per 
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Per il che fi vede quanto fia differente il 
fànto, & modefto fqodo di pailare de 
San Gregorio, dairaflurdo, & Tiranni- 
^ co del Commiffario. Paflìamo adunque 
alla feconda parte. 



. Secondariamente riprende il Gerfone-, 
che il Co?nmiJfario habbia detto ; che le fen* 
tenne fie , fe benefkjfero ingiufte 3 fi deneno , 
iemerCy ^ ojferaare. Perche altra cofa è 
efièruare, altracojd e temere, ^ Uiniqaiù 
del Tiranno fi può temercy ma non ojferuare, 
Et chi dice che l'iniquità fi debba ojferuare y 
dice il fai fio 3 in errore. A quefto fi 

rijpondci che il Coìnmiffario ( per cpianto fi 
può credere ) non parlaua del commanda^ 
mento di qualche cofà ingiufta, ma parlaua 
della fintenzA della ScornìnUnteay in quan- 
• to èmaperratche priua Phuamo della par 
tkipatione de i Sacramenti y (prdMa con- 
uerfatione de i fedeli , in quefio. fenfo fi 
può dire benijfirno y che la fenienn^ della- 
fcommunica ingiufta fi deue temere , ^ ofi 
' firuare'ì perche non fono cofe diuerfi temere 
■ ; r , ' .feorn. 
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fioìmnmica,' ^ ojfer'vare la fcommumeo: 
f ér che chi ià teìne j fi afiiene daila partici^ 
pationc de i Sacramenti , ^ dalla eormcr- 
fiatime de fedeli, (fr cosi l'ofjhraa: ^ chi 
non l' offerua, ma pratica con i fedeli, ^ 
pdrticipa i Sacramenti non la teme. Si che • 
’ a Gerfione ha pr e fio equiaocatione fra la 
fentenzA che comanda qj^alche cofit , ^ la 
'Jentenz^a che prina di qttahhe cofa, ^ ha- 
- ròendó fipra r^qìtiuomtiene fim^^ H fitto 
cordinone mar amplia fie l'ha fondato in 
'aria. 

r ^Er d ifen Jere la afl^rtioné del Gom- 
'mifLirioiirhyporiieft applicata d ca- 
{Oy prima-dke/che il Gornmiirario , per 
quanto fi può credere, non parlaua di 
commandameiito di qualche cafa ingiu- 
fta ma deilafentenza delia fcommunica, 
in quanto è vna pena; & dichiarata la dif-* 
fetenza conclude, ( fiche il Gerfon lià 
prefo equiuocatione, fra lafentenza,the 
commanda qualche cofà, & lafèntenzaj 
che priua di qualche cofa , & hauendo 
fopra Tequinocatione fondato il fuò DiC- 

corfo 



• V 
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icorfo, non è'marauiglia , fe l’hà fonda- 
to in aria.) VcdI'Lettore, conveil noftro 
Auttore , non fapendo diqual fentenza 
parlaiTe il Commiflàrio, congiettura di- 

- cendo , per quanto fi può credere ^ che 
non parlaua di commandamento di còfa 
ingiufta 5 ma della fentenza di fcommiN 
nica, che è pena , & poi afiertiuamente 
conclude, che Gerfon hà prefo equino- . 
catione. Non *hà prefo equiuocatione 
Gerfon, madal cafo, come moftraròr 
fapeua, che fi parlaua di vn precetto di 
cofa ingiufta, & l’hà anco efpreftb in 

- quefto Libretto. Ma rAiittoie per ffc 
’fì'eflb hàfondato in aria, il quale prcfup- 
pofta\ma cofa, dicendo, per quanto fi 
può credere , danna Gerfon alTcìtiua- 
mente di equiuocatione; quafi che, quel 
( per quanto fi può credere ) fignifichi 
l’iftefto , che , certamente è cofi. Ma 

-rAuttore, in parte accorto del fallo, 
Temenda con dire. 

M a poniamo cafo , che il Commijfario 
habhia parlato della fentenz^a , che 

cotn^ 
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commanda qualche cofa fitto pena di fiom- 
' wunica : ancora in quefio modo non ha par' 
lato male perche quella tale fintenza, 
onero commanda >'Ona cofa^hiaramente buo» 
nUi come reftituire la robba d'altri : ò 'ona 
cofa chiaramente mala, come rubare y ò he- 
ftemmiare : ò *ona cofa della quale è dubbio 
fi fa , 0 non fia mala , come andare alla 
guerra, che è dubbio fi fa giujìa , ■ h ingiù- 
fa. Se commanda cofa chiaramente .bua- 
na, fi ha da ofieruarcy ^ temere , cioè fi ha 
da ojferuare facendo quello , che ficomman^ 
da per timore di non cafcare nella fcemmu- 
nicay può e fiere y che tale fentenz.a fia in- 
giufla , non hauendo preceduto tre monitic- 
ni, fi bene fia valida / perche commanda 
<ùna cofi buona, è fiLminata da chi ha 
potefla di fulminarla , ^ è preceduta al 
manco 'Ona. monitione , fi la fintenzA c 
dubbia, fi comandi cofa mala , ò non ma' 
la, fi ha da ofieruare, ^ temere , perche in 
cajo di dubbio, date il fuddito fare al già- 
ditio del fuperiore e non al proprio', come di 
fipra fi è detto, (jr è Dottrina commune de 
i Sann Padri, Se la fintenz.O' commanda 
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^OiiA eoja, che chiararneme jta peccalo alC 
bora non fi dene ojjèmare , ne temere , 
chi dicejfe che fi de ne ojferuare faria in er- 
rore, e di tale ajfert ione furiano 'Vere le cin- 
que propofitione del Ger fine , perche fin^jt 
dubbio è falfi, che mafìntenz.a, che oblila „ 
a peccare fi habbia da ojferuare , efi anco è 
impojfibile, che ma fìntenzA cormnandi nìn 
peccato, ^ obliai all’ ojferuanz.a,e^ di pili 
è fintenùt erronea quanto a coftumi , per“ 
che infogna , dfar?nale anco quanto al- 
la fede , perche- chi dice che fia lecito a far ' 
male, è heretico, efr fi non fi penté , fi deue 
dare alla giuflitia fieoi are 3 accio fia puni- 
to, ^ome merita. Et qucjìa tal fintenza, 
non filo non fi deue ojferuare , ma nè anco 
tedere, perche dice il Saluatorei N olite ti- 
more eos qui occidunt corpus : ^ piu lofio 
ha l’huomo da morire, che ojferuare ma tal 
legge. Onde non fi troua quei quarto mem- 
bro, che il Gerfine ha me fio, in campo , cioè 
che alcuna fintenx,a fi debbia , ò fipojfa te- 
mere, rna ntm ojferuare parlando del timo- 
re , che induce all’ ojferuanz.a. Se bene fi 
puh hauere ^no fiausnto naturale delTi- 
• , ranno 

' I ■ 
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rannodi che comanda rini(juùk* Ma ne am-» * 
co in qaefto ha errato il Commijfario , per^ . 
che fiìnpre ha parlato della fentenzA ingitt* ^ 
fta'-, ma ^alida^ qnaie non e quefia y che co* 
manda il peccatoy la quale è notoriamente x 
mila. ' ' ■ 

Ecco dunque come tutto il Difcorfì del 
{jerfine è fondato in ariay (^chi l^hà tra- 
dotto ^ mejfo in luce per tnfìgnare a i Vene* 
tiant a dijp reggi are la fintenz^a giufia , 
*oalida del Sommo Pontefice , ha dirne- 
firato di hauere piu rnaitgaitay che giudi- 
tic. ■ . 

P Er efplicatione della fentenza di 
Gerfon; 5i*del!a verità, oltre le co/è. 
dette di fopra, che molto ben fi troui 
fentenza da temere, ma non oCreruare, è 
necefl'ario caminar coh rifte/fa di^ntio- 
ne deir Auttore, che la (cntentia, ò com- 
manda vnacofa chiaramente buona, 6 
chiaramente mala ouero dobia; & 
quanto al primo membro quando la 
cofa commandata è giufta manifefta- 
mentc, concordiamo con l’Auttore, che 

j- ^ 
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flxiebbe vbbidire : nel terzo , quando ò 
dubia, per ilgran timor , che habbiamo • 
delle Tue equiuocationi , gli diftinguere- 
mo, come habbiamo fatto di fopra il 
dubio, in quello , che precede il debito 
configlio, & quello , .che lo fegue dop- 
po; iLprimó non obliga ad oflcruare, 
maobliga alla confultationc , quando 
il dubio doppo la confultatione refta in- 
uincibile concordiamo con lui , che il 
fuddito.è obliato feguif il parer del fur 
periore, non il proprio ; & prego il Let- 
tore di perdonarmi fé tanto fpeflb re- 
plico quella Dottrina, poiché tante vol- 
te i’Auttore ha raeflb in campo lequi- 
uoco, per fare che li Chrifìiani' conino 
alla cieca à feguire le paffioni altrui. Nel 
fecondo cafo, quando alcuna cofa catti- 
ua è commandata fotto pena di fcom- 
munica, affignato termine à farla doppo 
il quale s’incorre ; quella fentenza , hà 
due parti, vna, che commanda obedien- 
za del precetto tra il termine^ & f altra, 
che commanda l’aftinentia della Com- 
munione., fe non farà vbidito fpirato 

quel 

% 
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quei termine : Quanto alla prima. parte» ‘ 
dico che è peccato. temerla conforme , 
all’Auttore,i&chi'la temeffexjofij pec- ^ 
cherebbe; Se qui fi verifica quei , che egli 
2X\Q^2LÌnolite timereeos qui eceidmt cor^ • 
pus, ma quanto alla feconda parte ; che è 
afienerfi dalla Communione, non c o- 
bligato il fudditò , ma fé lo volefle fare 
( purché non còntrauenga ad altro pre- 
cetto non ' peccheirebbe , ) quefto dice 
Gerfoh nelle parole che TAuttore ha- 
iierd letto , 'che fono queftcj perche pof- 
fónp ellèr temute' dalle timorate con- 
feienze in qualche cafo , ancorché per- 
ciò non fi deuono òflernare: Impero- 
, che è gran differenza direy che fi debba- 
no ofièruare & che fi debbano temere: 
olfcruaré la fentenza di fcommunica in- 
tende Ger fon eflèguire il precetto per 
. non incorrerla , ò vero per efferne af- 
foliito/i doppo incorfa temere la 
fcommunica , intende Gerfon aftenerfì i 
dalla Coiniiiunione » Vna fcommunica I 
vnitaad va’ precetto , che commanda 
cpfa ingiufia , dii Tofleruerà , peccarà, 

chi 
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«Jii la temerà pon peccarà ^ fé bep 
noB è obligato temerla. Adunque 
grandifferettta il dire, le noftre feiv 
teoze , ancorché ii^iufte, fidebix^ 
no temere , perche quefto figaifìco 
^ aftenerli dalla Communione per lòra 
riuerenza i & coli dicendo il Com?* 
miflàrio non hauerebbe fallato in al- 
tro ^ fe non che hauerebbe detto, 
debbono in loco di polTono ; ma 
quando hà detto fi debbono efièrua- 
te , ha commeflb maggior ifallo , perr 
che non folo non fi debbono , ma anco 
^ non fi poffono ofieruare fenza peeca- 
*tto. .che temere fi poflTono, fe bene 
jion ,vÌ è obligo di farlo : & quefto 
è il quarto membro efpreflàmértte 
dichiarato da Gerfon, che rAuttor 
dice non trouarfi, epurfi troua , & 
Jn San Qregorip , ,& in Granano , da 
chi confiderà le cofe lènza defiderio 
,CQntradittione. .Ma TAuttore, fe 
bene di (opra nonhaueua per cèrto di , 
^che parlalfe il Commilfario , qui ,pe- 
•xò come fe folfeiCertp dice , nè anco ’ 
. ’ - N r in 

j- " f ' 
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in quefto hà errato il CommifTario; 
•perche Tempre hà, parlato della fen- 
tenza ingiufta , ma valida , la quale 
non è quella che commanda ' pecca- 
to f il che mi sforza far vn pocb di 
digréflìpheper dichiararci! too.j che 
. è materia di quefto opuTculò. ^ 

Prima del Concilio di Coftanza, 
circa il 1595). il Rè Carlo Sefto ctì 
Francia congregò vn Concilio delli 
. Prelati , & Vniuerfità del Tuo Regno, 
nel quale fu tra le altre cofe condu- 
, ' fo , che non fi admetteflero le Bol- 
le della Corte Romana delle refer- 
uationi , & gratie afpettatiue , ma li 
_ benefici) élettiui fi confermerò per 
elettione , ' & le collationi delli al- 
tri fi fàceflerò dalli Ordinari) ; il 
/ qual Decreto , per metterlo in offer- 
uanza, fu Tpefie volte rinouato nelli vin- 
ti anni feguenti , cofi per altri Decreti 
de’ Prelati del Regnò, come per arrefti 
della Corte di Parlamentò iterati , ò ri- 
' 'Houatii <^n tutto che la Corte Roma- 
narpeffo mettefiè impedimenti all’ of- 

' icr« 

• ■■ ^ 
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feruatiotie con eflecutorie, & Com- 
mìflarij. ' ' . • . 

Ghe da Gerfbn fi parli d’vn Com- 
tniffario andato in Francia per qualche 
caufà fimile, ciò fi vede chiaro, nella fe- 
conda propofitione; Che il tempo nel 
quale elTo Gerfon fcriue foflfe nel Pon- 
tificato di Martino Quinto, fi vede, 
iftefla propofitione , doue dice, 
che il Re da vinti anni in qua , hà con- 
Uocato il Concilio de’ Prelati ; il qual 
Concilio come Guaguino racconta la 
prima volta fò congregato nel fopra- 
dettoanno 1599. Et nella terza pro- 
'^pofitione quando Gerfon parla del 
Figliuolo del Re Carlo Sefto vfa que- 
fìe parole , al ' fuò Figliuolo legitimo 
bora Reggente , il quale affonfe que- 
fto titolo l’anno 1418. come teftìfìca . 
Francefeo Bellaforefto : di modo, . 
che da tutte le fudette cofe fi caua , che' 
quefto opufculo di Geribn fò fcritto 
doppo queft’ anno 1418. & inanzi il 
142Ì. quando morì Carlo Sefto. Però fé 
Martino Quinto fu eletto del 1417.- d 

N a ' chia- 
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chiaro , che il, Libro è fcrittq nel fuo 
Pontificato, oltre che il medefimo Ger- 

nella quarta prppolitiòne nomina il 
Concilio di Conftanza come an^erior^: 
adunque bifogna * che il. Comrailfario 
del Papa commandaflè la eflecutionc 
,di qualche afpettatiua centra gli ordini 
delle congregationi fopradette ; il che 
fecondo Genon era comm^dare yna 
colà ingiufta, & per tanto conteneua 
errore intollerabile contro la publica 
^‘uftitiaj & tendeua ad vna yfuroa- 
tione inclebita fecondo Topinione. (ua^ 
le qual cofe fé iuflero ftate auertite dal 
noftro Auttore , fi farèbbè aftéauto 
dire 3 che il CommiiTario, parlauà 
fentenza ingiufta , ma valida,^ Veden- 
dofi chiaramente . nella jquatta propo^ 
iìtione. y -che la fentenza di quefto 
Goiftmiflfario è vna pronuncia contro 
li Decreti, & Arredi nominati di (òpra, 
per lische Gerlon non J*haueua por va- 
lida.. ; 

Commifiàrio * (c era huomo di 
icoqfciendiay non poceua hauere le Tue 
‘ for- 
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fèiltenze per ingiuftc j ma come quel- 
Ib y che in qualunque modo voleua. ef- 
fér obedito , per leuare la diificoltà di 
moftrar la giuftitia del fiio precètto, 
fcrifle in publico procelTò , che bifo- 
gnaua ofleruare le fue fentcnze , ò giu- 
fle , b ingiufte : ’ fe la fentenza ingiù- 
fiafoflfe {lata diftinta in valida, e non . 
vàlida , tomaua la difficoltà , che fi ^ 
baderebbe combattuto della validità; 
per il che con vn vocabolo ambiguo 
tentò il Commifiario introdurre IVni- 
verfale, che foife necefrario.oflèruarc 
tutte le fue fentenze , che cofi ottenc- 
' ua l’offeruatione di quella , che inten- 
deua , non altrimente di quello , che 
adefib alcuni nel cafo prefènte ( diifi- 
^ dati di moftrar giuftitia nelli comman- 
, 'damenti , che il Pontefice fà alla Repu- 
,'blicaj dicono , che fi donerebbe obe- 
dire al Pontifice , fe ben commandaffe 
còfe ingiufte. Certo io refto pieno 
d’àmmiratione, trattandoli d*vn qnefi- 
’ 'to fondato fopra vn fatto ^ conte lAut- 
tore ccMitro IHiftoria concluda , ecco 

M 5 - don- 
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dunque come tqttp il difcorfo di Ca- 
fone fondato in ^ria. Et quafi^che nell’ 
otto propofitioni feguenti Gerfoa par- 
làlfe di altrÒ3 & A^'fciflfe di propofito/iice 
'■ ^Auttoré, ^ 




S ' 



-J 



t Ggionfi h qiéefio Difeorfi il Gtrjònt 
_ \alcHYie Propofitioni^ per- molare 
queiloy ché pko 3 ^ dette f4f£ il Rt Chri* 
fiUn ffiìmo y ' pè^ difefa della liberta ; della 
.Chiefii GàlHcaka,^ delle quali Pr^pfitio^ 
'■ idi non e necefiecrio ^ che ^ discorri ornò in 
qùefto luogo, perche tutte fi 

fondano in quél principio che lorpotefia 
del Concilio fia fopra quella del ' Papaj 
' pèrche non per altèe *\)uole il Gérfone , che 
non poffd il Papa , inutare i Canoni anti- 
chi ne i quali fondaùa all* borala Ghie- 
fa GaìUcana 'ta fua liberta, fi non per^ 

■ che crede , che quéi Canoni, offendo de i 
^ Concilq non fiàno /oggetti allamlontd , & 

^ potefta delPontefice : Hora quefio prin^ 
cipio è flato dichiarato faljò , nè' cred i a- 
mo , che iVenetiani lo pojfino hauer per 

' ' "r' - - ' ^ ,^)fye 
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fQero» Secondo , perche dopo i tempi del 
Gerfone , pel Concilio Lateranenp fitto 
l^one X. fu derogato alla prammatica^che - 
defendeaano le Chiefi Gallicane y ^ furo- 
no fatti i concordati fra ti Semino Ponte-* 
fice Leone 3 & H Re Chrifiianiffmo:^ cost 
bora non fi nomina pik la liberta Gallica^ 
na contra il Sommo Ponte fice % amS il Re. 
ChriflianiJJlìno , tatti li Fefioai di 
P trancia confiraano pace f^ìnioìie conia ^ , 
Madre lorpy che è la Chiefa Romàna , Cà 
,con il Padre loro y che è il Papa p'icario ^ . 

diChriflo, ^ fitccejfore di San Pietro-, 
7"er^0j perche la liberta Gallicana , della 
tonale firine^ Gerfone > non^^ ha che fare, 
piente con laltberùy che hora.pre tende la 
Repablica Veneta \ poiché qaeìla fi 
• dalia ne i Cànoni antichi, rjàcfi a è centra-, 
riaalli Canoni cosi antichi come moder- " 
ni- . ~ ' ' 



*•) * \ 

E 



S{^do Tintentiòne di Gerfon di 
jmoftraré in otto propqfitioni' quel '■ 
)uéua fare il Re ChriRianiili- ^ 



lo, che douéua fare 
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A T O L C G I A 
jndpcrdifefa della libertà della Gbf^- 
fa Gallicana la occafiohi fimili à quef- ■ 
la del Gònunifrario > difetidendc^à dai- 
lereferoationi, & a^ettatiuc , & altri ^ 
abnfi della Corte di Roma idà quéi tem- • 
pi, pone otto Pròpòfitioni; :Ieqnali 
FÀuttore hà • àCcortaihentè vcdtita, 
che era meglio .diffi«ttilarè , . che toc* • - 
carie, vedendo éhiaramence che il ten=^ 

^ tar di Gonfiftarle era vn cóhfiiìialc , - & 
era, ftabilird quello , che di fopra ha 
oppugnato, che li Principi póflbno , St 
debbono, opporli alli comandamenti ‘ 
de’ Prelati, che fono elotbitanti , & 
abufiui..^ Sifcufa dal trattiare di quelle 
otto Prppofitioni per tre càule 5 la pri- 
ma, 'perche lì fondano fopra quel prin- 
cipio , che la potellà del Concilio Zìa 
Ibpra quella del Papa; & quello prin- 
cipio dice haucrlo di fopra dichiarata 
falfo : poteua pur aggiongere, che non 
ollante la fua dichiaratione è però Ib- 
Àenuto , & creduto dalle Vniuertirà di 
I^rància, & darci per teliiraonij il Na- 
warra, & altri. 

— - — u 

.r' ^ • ■ _ . 

I 
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La feconda, perche nel Concilio 
Lateranenfe sfotto Leone & derogato 
alla pragmatica , & coi! bora non (ì 
- parla piu di libertà della Chiefa Galli- 
cana.' Qpixxi reputa TAuTOre tanto 
femplici i & ignoranti- delK Hiftoria, 
che non fappiamo eflère altro la libertà 
' della Chieia.Gallicana , di che parla 
Gerfon, Scaltro la pragmatica quella è 
inanziGerfonjmà la pragmatica fu con^ . 
ftitui^a dal Re Carlo Settimo circa il 
1440. ‘ molto doppo che fo ferkto que- 
fto Opulculó , nel quale laomina vi- ' 

uo Carlo Scfto Ilio Padre. Ma perche 
non dirci , -che dalla annullatione, che 
Lione fece della pragmatica , la vniùer- 
fità di Par^i appellò al futuro Conci- 
lio? Prelùpponc anco ^ che non- lap- 
piamo che cofa fia-pragmatica , & che 
cofa concordato'; & fé quello leni 
quella in tùttoò in certe parti folaméir- 
te. Ma quel che fopera ogni animo:- 
lìtà, è il crederci ferrati' in vna* prigio- 
ne , che laon fappiamo meno quello,, 
che Tidiitempi prefenti fi faccia , & che' 

, . N 5: ' non 
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non fappiamo fe in Francia coticfiana-' 
mentei s’appeUi alli ^Parlamenti dalle 
fehtcnze ^ Ecdeiiaftkhe u tattqicam ’ ab 
ahufH , fe fopra quelle la» Corte co<- 
no&a : tali veramente^ ci vorrebbe il 
jioftrb Auttore , & che non fapeflìmo 
cofa alcuna del Mondo >' fe non quanto 
è vttìe*^t ^ Eccleliaftioi & che po- 
lli iftVni eftrcma^ ignoranza. Ir ammi- 
ralOtno ,appi^ , .& ora- 
coli.^ ' ' ■' «•• 5 • - 

La terza caufa , per la quale> non 
tocca k ottoTtopofitioni di Gerfon,* 
dicecìTere ^ perche laHbcrtà Gallica* 
na, dclk quale ferine Gerfon, era 
fbndata fopra li Canoni antichi , & la 
- Venètiana è confarla dii: antichi, & 
moderni. Della verità di quello vltir 
ihofuo -detto , io non voglio parlare. 
Konè la Francia al Giapone , che li 
delusa alpettare li aùuifi anniueriarij per 
làpere come quel Regno fi gouernir 
lìkile libertà di queMa Chiefa tutti li 
Scri,t?ori Francefi fanno mentione , Sù 
fono {lata raccòlte in vn libro 
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flàmpato à Parigi Fanno 15^4*.; dal qua- 
' le ne traniportarò qui alcune > ^ lafcia- 
‘ rò far^iudicio al Lettore. Cofi formal- 
mente lì contiene nel libro fudetto, ól- 
tre molti altri particolari. * ^ * • 

Li Papi non poffono commandare, 
oaero ordinare alcuna cofa', nein ge- 
nerale, né' in particolare, .Hi quello clié\ 
concerne le cofe temporali nelli Paeli, 
tc Terre dell’ obedienza , & fopranità- 
del Rè Chrifìianilfimó 5 & fé cominan- .. 
dano, ò ftatnifeono qualche cofa, li fud- 
diti del Re, fe ben Mero Clerici , non 
fono tenuti obedirii. per quello rifpet- , 
to* . ' 

.Qiianrunqueil Papaiìa riconofeiuto- 
per fupremo nelle colè fpiritualij tutta . 
via in Francia la pofeftà alToIuta , & in • 
finita non* hà loco in modo alcuno, ma 
è riftretta, & terminata dalli Canoni, & ' 
fregole delU Antichi Concili] ' -della ^ 
Chiefa riceuuti in quefto Regno : Et in , . 
hoc maxime confifiit lihertas Ecclefia < 
Gallicana.- - ■ 

Li Re. Chriftianifllmi hanno in ogni . 

. è . N 6 teni- , 
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tempo fecondo -le occorrenze , . & bl- 
fogni delli loro ?àefi ^ congregato , ò 
fatto congregare Siréodi , ò Concili) ' 
I>rouinciali, & Nationàtì, nè quali, tra 
Taltre cofe importanti alla conferua- 
tione dèlli Stati loro, fi fono parimmte 
trattati ii àftari concernenti Tordine» 

- ^ difcipline Ecclefiàftiche delli Paefi 
loro, &in qiiefti Concili) gf ifteffi Re 
hanno fatto far Regole y Capitoli,, 
heggi,’ Ordinationi, & Santbni pram- 
matiche „ fotto il ior nome , & aotto- 
Tità,&fe ne leggono ancora il giorno 

" é’hoggi molte nelle raccolte de’ Dècce^ 

- ti riceùuti' dalla Chiefe vniuerfàle , & 
alcuni approuati dalli Concilij Genera- 

fi. ' 

Il Papa non manda à modo alcuno' 
in Francia Legati à latere con facoltà di 
jèformare, giudicare, conferire , dif- 
penfarex & ^tre cofe finiili, folite ad 
-eflfer fpecificate nelle Bolle delle loro 
‘ facoltà, fe non à petitionedcl Rè ChrU 
Itìaniffinio, ò vero di fuo confenfo. Et 
ii Legato non vfa k fue &coltà fe non. 

dop- 
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(ìoppo fatta, promefla « al .Re. in fcritto 
fopra il Tuo petto per li iupi Qrdini Sa- . 

ài non .vfar, le dette facoltà . neLRe- 
gno, Paefe, Tetre . Signorie di ^ Tua 
foggettionea Je no» per quanto tempo 
piacerà al Rè & che. * fubito . che elfo 
Legato faràaucrtito della fua volontà 
in contrario , . defifterà , ^ - ceflàrà. 

Parimente,.ché delle de^e facoltà non . 
vfarà fé non quelle che piacerà al Rè, 

& conforme al Tuo volere , fenza atten- 
tare , nè far. cofa in pregiudicio de r 
SantiDecreti,. Concili) Generali, Im- 
munità , Libertà •> Se. Priuilegij della ' 
Ghiefa Gallicana, &. dèlie Vniuerfi- 
tà^ & todij publici di quello Re- 
gno- , - 

t Et à quello fine fi prefentano le fa- 
- coità delti Legati alla Corte del Parla- 
mento, doue fono ville, eflà minate,- ap- 
prouatCr publicate,- & regillrate, con le 
modificationi, che. pare alla Corte* ef- 
pediente per il bene del Regno» con le 
quali modificationi ancorali giudicano 

tBtte le liti, & differentie , che nafeono., 

^ per 
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per caufa delie attioni ' del Legato , 8c 

non altriméntir 

Li Prelati della Ghicfa Gallicana/ , 
quantunque fiano ^mandati dal' Papa 
per qualunque caufa fi> fia non poflbno 
vfcir fuori del Regno , fenza comman- 
damento, ò iicentia, & commiato del 
Rè. ^ 

Le. clauliile infèrre nePa Bolla in Ce- 
na Domini, & particolarmente quelle' 
del tempo di Giulio Papa Secondo , Se 
altri doppolni, non hannó luogo in- 
Francia , in quel che concerne le li- 
bertà , Si priuilegi della Chiefa Galli» 
eana , & le ragioni del Rè , ò del Re- 
gno. 

Non può il Papa nè giudicar , nède- . 
legar la cognitione ,' di quel , che tocca 
. le ragioni , preminentic, &priuilegi;- 
r della Corona di Francia,& Tue pertinen- 
tie, nè mai il Rè litiga delle Tue ragioni, 

& pretenfìoni , fe non nella fua Corte 
propria.v ^ ^ . 

La ,Chiefa Gallicana hà Tempre te? 

- ...nutoi 

* ^ ” . ' ' * \ ì 
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•auto, ehc quantunque per ia regola 
EccleCaftica, oueio (come .dice San 
Girino,, fcriuendo à Papa CeleftinoJ 
per le {antiche coftume di tutte le Chic- 
le, li Concili) Generali, non fi debbano, 
"congregare, xiè celebrare fcnza il Pnpai 
Ciane non errante;, riconofciuto pcr ca- 
po , & primo di tutta la Chiefa Mili-. 
tante , & Padre commune di tutti li- 
Ghriftianii & che non fi debbe conclu- 
dere, nè determinare alcuna cofa fenza : 
lui, & fenza la Tua auttorità *, tutta vol- 
ta non c fiato mai. tenuto , , nè ftimato, . 
che egli fia fopra il Concilio vniuerfale, . 
anzi fi è tenuto^ che fia obligato alli Dc- 
creti,.&. determinationi di efib vni- 
uerfal Concilio, come alli commanda- 
menti della Cliiefa Spofa di Noftro Siri 
gnor Giefìi Chrifto , laqiiaie principal- 
mente è rapprelentata da tal Congrc-! 
gatione.- 

Le Bolle , ò Lettere Apofioikhe di 
citationi, efiecutoriali , ralminatorie., 
ò altre non fi elèquifeono' in Francia 

^tmL^kU pareatis del Re > b de’ fuoi Offi- 
. ' ciaU. 
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yC+ A V' O LOGIA - 
ciaii‘, & la eflecutione , che fe ne pn& 
fare doppo la. penrrillìone ; fi fà dal 
Giudice ECeg^ ordinario , 8c 'con 
l’aattorìtà del Rè & tmn 'au5kri/atc 
AfcfloLicAy per editare la confufioi^ & 
Enifcuglio di. giurtfdittipnc..'’ is. 

Non può il P^admporaerl penfio- 
nifopra li benefìci di quefto^ Regno, 
' che hanno "cura di anime , isè fbpra. aU 
itri , fiior che fe jjaclio' £b(fe di^cjoii- 
fenfo de’ benefìdatr & conforme ol- 

ii Santi Decreti de’ Concili) i & Coni 
ftitutioni Canonidie onero iti vtili- 
, tà delli refignanti , che balleranno re* 
fignato con quella conditione e^ret 



Le libertà della Chklà Gallicana 
: fi fono conferuate , oflferuàndo dili- 
gentemente, che tutte le Bolle, &ef- 
peditieniv che vengono dalla Corte 
di Roma foffero^ vedute, & vfitate, 
perlàpere fe irt quelle fofiè alcuna co- 
, là , ' che ìpórtaflè pregiudkjfo in qual 

: fi , 

I 

* r 

Di'-: : 



la, onero per pacificar ile pam che 
contendono fopra. benefici ' litigto- 

■{L ■ A ■ ^ 
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fi^vbglia maniera alle ragioni , & liber- 
tà della Chieià Gatlkana, ailaAu^ 
torità del Re >' diche fi- troiia ancora 
ordinatione ef^reflà del Rè Lui^ Yi^ 
decimo , imitata dalli precefibri deir 
Imperator Carlo' Quinto ali bora vaf* 
laiii della Corona di Francia 9 & da lià 
fteiToin vn fuo Edittofatto àMadrili 
FAnno 1545 . & pratticato in Spagna, 

& altri Paefi di Tua obedicnza piò 
rigore, & manco riatto , che in 
Ito Regno. 

Etper appellationi interpofte al fii* 
turo Concilio, de* qualifitrouano mol»* 
ti eflfempij, etiandio nelli vltimi tem- 
pi , Cóme ■ delle appellationi interpo- * 
fte per là Vniuerfità di Parigi dalli Papi 
Bonifacio Ottauo, Benede?to Vndeci- 
mo. Pio Secondo , LeonDedmo, & 
altri. ^ ^ 

Se la ragioneuole breuità di que- 
fta Apologia non lo prohibiffe, io por- 
tarci qua ancora li arrefti delli Parl^ 
menti in_ materia delli giudici j arimi- . 
Gali, doueè decifo> che in Francia 

li 
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li Clerici di qual fi voglia , Órdine , non 
folò pofibno eiTere prcfi dalli Magiftra- 
tifeGolari, & rimefli al .giudici© Ec- 
clefiaftico per li delitti communi , ma 
giudicati dal Laico per. li delitti enor- 
mi, ò'primlegiàti j & quando per delit- 
to commuae ancora vno farà flato due 
volte rimeflo all’ Ecclcfiaflko, Ja terza 
vqlta è riputato incorrigibilcj & giudi- 
cato dal Secolare, • Si veggono li arre- 
fti in tutti li Giurilconriilti Francefi , in 
particolare nelle raccolte diGio. Par 
pon. 1.1. t.5. art. 4. 5^. 54* 55* 44* 

45 * 4 ^* 47 * ^ 

^ Dallcqual colè può ciafcun vedere, 

che è veriiilmo .quanto TAutton dice, 
che Ma libertà Gsdlicana è fondata fo- | 
pra li Canoni antichi , fé ben non è 
vero, che fia ftabilita fopra quelli fo- 
lamente^ma ancora fopra là legge na- J 
turale , & fopra ogni- equità , & ra- 
gione : . fi può anco vedere , che non 
è vero quello , che TAuttore dice ^ 
cioè, che al tempo prefcnte non fi' 
parla ^piu delle libertà della Chieià I 

' Gal- I 



1 



delV.VAOLO. 



507 



Gallicana in Francia r . anzi quel flori-f 
diirimo, & potentiflìmo Regno, fi 
come le hà conferuate per lo paflatOj 
cofi le conferua bora con, ogni ftu^- 
dio.' Et confrontando qùefte con. la 
libertà > che la Republica riconofee da 
Dio , & intende con tutte le fiie. for- 
‘zeconferiiare / fi vederà, che non è " 
differente fe non quanto la.diuerfità 
delle regioni ricerca. : anzi vedefà, 
chela Republica non vfa molte delle , 
fue naturalilibertà , che potrebbe vfa* 
re , per moftrar più abondante riue- 
renza verfo la Santa Sede ; per il che 
ogn’ vno immediate /coprirà , quanto 
-fià lontano dalla verità ia conclufio- 
ne vitima , che fà il noftro Auttore,. 
che la libertà , la qual vuole la Repu- 
blica, fia contraria alli Canoni vec- 
chia &nuoui. 







• Ephef 5. Ei émtem ejuL potens ejl om- 
nia facere fuperahundanter cpidm p^^i' 
mas y apu melUgimas fecanda?» 

urn 
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ttm qui& operamr in mbis , ipfi gloria ih 
Bcchfii^ ^ in Chriflo ìefn in omnes gC’ 
ftcrmones fidili fecHlormn, Arhen,, - 

IL FINE. 
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